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a CHE LEMÉQ

' o

‘Autore trovando/i avere fcritti in

m ‘varie occafiom‘ afquanti Componi

menti Poetici , detti da lui per la

maggior parte ncll‘ Accarlelnt): ,la quale per“v

aver leggi,e coflumi conformi al viver- de- A

gli Arcadi, prefe il nome d’Arcaflia , in

tempo che ragunava negli Orti Fame/ta

ni ful colle Palatino; e apendo , che g‘

[î andavano per le altrui mani, non qua

li ei gli óramava ; e‘ indotto a la

jèiargli divu/gar con le flampe ad unicofi

ne di non avere a veiergli in tal modo

mancltevoli, ed imperfetri ; non già perché

egli fia fiato prcfo , o adefatio da quella

‘approvazione , c/te pqflò/to aver riportata ,

come vgfliti per avventura di novità, men

tre anzi per lo contrario togliendo tutto jè

figli) a sì fatte lil/inglte , /tulla più [i e‘

fiucliato di fare, c/te di fittopoxgli al‘ pa

_ . rere , e al giudizio di perfine fornite d’ in‘

e rendimento per corrcggcrgli , c /nigliorargli

egiti accuratezza ntaggiorc dove fa!‘

' prudente con/igltb gliene avqflè addita
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to il àî/bgno; tombe.ché co/npariflîv-o, uan

to più foflè poflîèile,. capaci del grarigfinclt

to altrui , e dell’ onor fègnalato , che gli

hanno compartito fcriveudo fiJprn le medgfima

Poe/i: Soggetti riguardevoli i/fra la gente

di Lettere , quali‘ rgli reputa il Signor

Cavaliîr Nicolò Cicognari, che intorno ad

alcune di gflè ha fiampato un erudito Di

fiorjb; il Signor Gregorio Calopnf/è, che

già Comcntò la Caltzone delle leggi d‘ Ar

Cadia; il Padre AJgÎà/tdro dc Burgos, che

tra/portò in verft latini quella degli Arca

di in Roma; e il óîgnor Lo.Jlovtbo Antonio

Muratori, il quale in 1m fuo Trattflto del

l’ Italica Pog/Îa va con/ìderaudo taluna del

le jàddette Canzoni. Per altro 1’Aufore può

dar/ì per così dire il pregio di gflèrc fiato

ritrovato)‘: di una maniera nuova di Liri

‘co poetare , mentre aooandonanio in molti

de’ fizoi (‘Ìornponilncntì quegli firctti legami,

che per lo addietro [i fon pratitati nella

Canzoni s-ì nella qualità, e nel nuntero de‘

ver t , 120MB dltresì nall’ altcrnar delle rime,

non ha egli voluto firmar/i jè non dove lo

ha guidato il proprio ingegno , e l’ idea

dello ‘fèriverîè , _C0l1<'l!JCc‘lIdO per.o‘ le co/È file

con mfordinc tale , che 6m pare , che ne.

‘ri alti di guando in quando gufi/a grava Î

‘ armo‘
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armonia, clie è Faniìna della Lirica ;. fai

rendo/o con arte s) grata all’ udito, che

volentieri dimentifia i luoghi,ne’quafliavreó

h’ dovuto q/Ìaettare nuovo pq/hmento di ri

ma “neutre intanto alla fante/ii: refla ‘lióe;

ro il campo d!ifiaaziarejènzaprègiudizio del

l’ orecchio , che óafievolmclttefoddifarto ri.

nmne dnl/Entire ne’ proprj fin‘ le’ arnwniq/E

fiorri/jaondenze .

N'è asi fatta gai/a tiifiriucrefi Éap.

pigliare P/Iutore qulafichè la flimalfedi mi

nor dificoltà , la dòue il fervile intoppo

delle rime oóóligate femóra rendere Para-zio

ne più nta.lagevale; imperciocèhè forfi‘ nel!‘

accennatit nmniera non finì . meno djlficile

il ragionare , dovendq/î aver lÎ animo fifa’

e una Continua ojfrvazio/Le dell’ intera ar

monia Per regola/neuro delle parti , e del

eomplqflò dell’ opera , donde nq/èe quali’

drrilcio , il quale unito alla varietà de’

metri cagiona il diletto, che jèmpre cagio

nato non viene dalla mciefima conti/luni

zione.

E perche‘ forjè taluno potrelh’ firma.re

concetto fintflro intorno a/lÙtni/no‘ del/Vla

ture dova’ in più luoghi pare, che egli fa‘

velli di f: flqflò quqfi olfrepqflàndo i ter

filte prgfcriva Plutarco intorno al lodar

‘ 5 :; H!!
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fa medcfitno fuori d’ invidia ,, protefid e

gli di farlo non altrimfvtti, che come Poe‘

fa , il quale aólia la mente aflratta , qual

fi/ppoitc aver/a chi fipra feflfj/‘so inalza

lo jpirito a cantar ‘fatti croici.E chi non

è totalmente l/Zraniero in [imili flual/ com

‘prcmicrè dileggieri, che in tali Q/ilftlfll-O/ZÌ

di loda ver/b la facoltà loro, e il proprio

ralunto , ./ìgliono Lgfcire i Poeti non jblo

perc/tè (ìììîlfì aliena lingua loquuntur, come

difse di lor Cicerone nel Bruto; nta perché

con‘ entrano in necqfilì d’ impagnaijt con

grandezza rfanimo nelle materie, veflendqfi

della qmtlirì dcwwggetti , che prendono a ‘

celeórare, i quali gfrcnio filiali/m‘ , porrcóóe

-t: 1giuflzlvuyft‘ difconvcnevo/e, ck‘ eflt‘ jèntgTsero ‘

  

i jólîllkfflellîe di jè meda/fini , mettcudq/Ì in pe

ù avicole di caqlcrehficconte avviene a coloro,

ÎÌc/te ji/no tintidi, e vili. Coòì la Iole, cha

' w accoppiata con l’ opera , reflando qua/‘i

ami/nata , movc e flimola , e Con l’ i/npcto

del!’ animo ri/{Jeglia una certa [paranza di

avere a giugnerc dova fi ha indirizzato il

pfnfierof r .

Come poi vole/sera maggiormenre avvalo

rar quefle cofe,r1o1t ci manc/tereóóono q/èm

pli degli antichi Greci, Latini , e Tq/‘ca

.ni, con la gloria de’ quali tuttocc/tèAnaUf/l‘

..  
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Aurore non cada in mente di concorrere al

paragone ,pur jemóra nulladilrteno , clte qual

c/ta luogo a lui non po/Èa negar/î per ca

gione dell’ arte , ovvero del!’ 1'1ttenzi0lte,clte

ha di aceoflarfi al cammino , che tennero

yuegli Uomini grandi: il ‘perc/îe‘ a tal ri

guardo almeno non dovrà efierci chi ragio

nevolmente lo rifaigli , fe talvolta in appa

renza egli fi ferma intorno a fe fle/ìo , tan

to più , che il fa da Poeta, e non gzlì da

Prq/Zttore, nel qual cafo per aziacntura non

avreóóc in pronto df/Eolpeficosì legitima .

E in realtà egli cono/ce guanto j? gli ap‘

partenga fintirc parcamente di jì’ medefimo,

feeoudo le leggi , le quali dalpolufià fono

a cia/cheduno prgfiritte . ,

A 4, VITA
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‘Antichiflîimlf , e Nobilìfllma Città di Pavia

fu Patria del Guidi , il quale quivi nacque

a- t4. di Giugno l? anno dcl Signore ló.yo sul

fat dell’ aurora ;‘ e al fonte Bamasiilîalc di S.Ni

cola della Moneta , ove fu‘ presentato lo stcflo

giorno della- sua nascita , ebbe i nomi di Carlo

Aleflìmdro , dell’ ultimo de’ quali solamente poi

si. scr-vì. l'1 Padre‘ appelloflì Bbrnardo GuidLCit

tadino Pavese , e persona molto onorata ; sic

come la.Mudre altresì , che fu‘ della Famiglia

Figarclla. , c ai chiamò‘ Maddàlcnn . I buoni co

stumi de’ Genitori influirono totalmente nel Fi’

_ gliuolo , il quale , appena ncquigtato Fuso di

’. ragiont , scoprì un gcnio particolare ,. e molw

‘ diverso dal consueto de‘ fanciulli ; impcrciocchè

lontanofila umo cio. , che suole. appcdse quella:

‘ ; A 5 tene‘
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tenera età , egli frequentava molto volentìerifle

scuole , e singolarmente pallava con piacere le

ore , che gli altri fanciulli consumavano nel di

vertimento , in udire le instruzioni , che gli

dava il Dottor Sallo Oblato , uomo stimatiflimo

in quella Città . In età. d’ anni sedici si portò

in Parma , ove diede tal saggio del suo spirito, '

e della vivacità dell'ingegno , che meritò d’ es

ser favorito benignamente dal Duca Rauuccio Il.‘

che ahnoverollo alla sua splendidillimà Corte .

Ebbe egli quivi pieno agio di cominuar gli stu

tij , mettendosi di proposito a profellhre la vol

gar Poesia ; della quale tanto era invnghito ,

che anche scrivendo in prosa, poeticamente par

lava , come si riconosce da un volumetto di

prose , che da giovane diede alle stampe. L'ap

plauso , che incontrarono i suoi componimenti

Lirici , non è agevole darlo ad intendere , im

i perciocchè tanto erano desiderati dall’ Italia tur

' 1a , per la quale continuamente gitavano manu

scritti , che alla fine per soddisfazione univer

sale si stimò egli in obbligo di raccorli, e pub- ;

blicarli , siccome fece in Parma l’ anno i681.

e lo stelTo anno nella stella Città pubblicò anche ‘

un suo Dramma Musicale , intitolato l’ A/nala

51mm.

Era in quei tempi il gusto del Secolo in si

mil profellione arrivato al colmo della deprava

zionc : poichè tanto avanti portato s’ era l’ uso l

«l’iperboli smoderate, di metafore viziose, d’im

margini false , d’ invenzioni capricciose. , di pen

sieri stravaganti’, e di locuzioni stegolate , e

barbare , che la belliflima Poesia Toscana , tra

ecendendo ogni termine del convenevole , era

' precipitata nel più profondo della freddezza ,

3? non
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non senza estremo cordoglio di quei pochi, che ‘

inolTervati , e tenuti in pochiflimo pregio , con

servavano aneora l’ arte , quale da’ Maestri l’ a- :

vevano ricevuta . Questo peflìmo latte bevè

anclfegli il Guidi in simile studio ; ma pure

nelle mentovate sue rime , tra la lordura della

maniera del secolo , risplende qualche lampo di

quelle belliflimc gemme , ChQVsoIÈo altro cielo ,

e in altro tempo, produfle poi il suo pellegrino

ingegno .'À Non potè egli adunque acquistare al

lora il buon gusto nella Poesia ; 0 pen meglio

dire , non ebbero i suoi generosi spiriti veicolo

da fuscir fuori de’ ritegni , ove si stavano in

traleiati , e ristretti dai pregiudizi del cattivo

gusto : con tutto ciò nella Corte , oyc dimora- A

va , fece acquisto di tanta prudenza , e di tale ‘l

attività nel maneggio de’ gravi affari , e di sì

nobili costumi , che giunse a guadagnar total

mentelaiîetto , e la stima del Principe , e di

tutta la Nobiltà . Così sempre più perfezionam

dosi nelle doti dell’animo , avvaloranrlosi alla

consecuzione della gloria , e guadagnando ono

re , e fama per quello , e per li vicini Stati ,

passò quivi tutta la gioventù; fincbè il suo €.1

vorevol destino circa l’ anno 168;. il fece en

trare in pensiero di veder Roma . Permetten

dolo adunque il Duca , quà venne : e siccome

ne‘rempi addietro ci îrano capitati de‘ suoi Com

ponimenti , che per qualche novità , che fui

d’ allora nello stile di lui risultava , avevano

renduto cognito il suo’ nome ; cosi agevole gli

fu d’ introdursi nelle Corti principali, e. spezial

mente in quella- della gloriosa Regina di Sve

zia t la quale , inteso il suo arrivo , volle ve-' ‘

derlo fiîd eilenrlo stato a lei introdotto dal Car

‘a A 6 dinal
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dinal Decio Azzolini ; Personaggio moleeramoi

revole della Poesia , cui da giovane a.nch‘ cflo

avea prcfellata in come lo stello Guidi «afferma

nella dedicaroria delFEndimione ; non solamen

te l’ accolse con inesplieabil benignirà? ma gli

diede il soggetto d’ una Canzone , in rcui servi

la Maestà Sua si egregiamente , che sin d’ allo_

ra ella incominciò a desiderare d’.averlo nella

sua Corre. n" .

Passò intanto il tempo della licenza , che il

Guidi aveva ottenuta dal Duca ; perloche ricor

devole de’ suoi doveri ,.senza farsi allertare m‘t

dalla grandezza , e magnificenza della Corte di

Roma , nè d‘al favore , che desigeva , nè dal

la speranza , che ben rosto in ella i valenti uo

mini concepiscono , si restituì a Parma . Ma la

,iìegina invaghita già dell’ ingegnq di lui , che

ben’ ella col mirabile intendimento , del quale

Iddio l’ aveva dotara, conobbe per singolare , non _

potelungoirempo rener nascoso il suo desiderio:

perlocchè ellendo un giorno capitato a lei l’ Aba

te Francesco Felini Ministro del Duca , l’ inter

rogò, se S. A. si folle privata del Guidi’, cui

ella volentieri avrebbe riveduto in Roma, e fer

mato anche al suo servizio. Diede immantinen

le di ciò il Felini parte al Duca, il quale gran

demente godendo , che un suo servidorc folle

t'amo ripntaio da quella gran Donna , rispose ,

che ben di. buona voglia glielo avrebbe ceduto:

sfmome sul principio diMa-ggio del 168;. riman

elollo a Rorna alla Corte della Regina, che oltrc

ad un onorevole trattamento , l’annoverò alla

sua Real Accademia composta del fiore della Le!‘

zeratura Romana. N‘ . ' '

Allorché il Guidi. fu’ la prima volta in Roma.

e . quan

, ‘La _

4,.
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  i ‘venne îkìuanto diversa è la Canzone, forse. so

r

quànturique ci frovalfe quasi lo srelio stile , chi1

in Parma aveva appreso: nondimeno ebbe cam

po di conoscere , e costumare con varj Lette

d'ali , i quali deplorando l’ infeliciràfdel secolo ,

e conoscendo , che il suo ingegno per la doci

iiEà , che mostrava’ , e per quei lampi che si

vedeano sparsi nelle sue Rime, era in istaro di

facilmente entrar nella strada del vero Pindari

co , al quale egli dal genio , e dnllhtrivirà dal

la. fantasia. era. più che ad altro stile forzato ;

gl’ insinuatono il’ modo di conoscer le bellezze

di Pindaro , e del suo grande , ed ammirabile

imitarore Chiabrera. Ebbe oltre a ciò notizia

di Dante‘ , e del Petrarca . nomi allora per lo

più ignoti a’ Poeti : e seppe , che questi due

erano i Principi della nostra Poesia. : senza la

puida de’quali niuno stile Poerico in lingua Ira’

iana può‘ giugnere alia perfezione; e finalmente

restò persuaso ,‘ che gli applausi , che riceveva,

erano fondati àsul cattivo gnsto del secolo , e

non già su l’ approvazione ùgl’ intendenti. : le

quali cose egli medesimo confesso nella lettera

dedicatoria delle Omelie . Perlochè ritornato in

Firma , incominciò con esattifiima diligenza a

uifczmatsi nella maniera del comporre : in quel

breve tempo , che vi si trattenne , benclu‘t non
si togliellie d.a tutti i vecchi pregiudizi ; nondi

meno ne lasciò tanti , che nella seconda venu

m in Roma , pote l'11t guadagno anche deil’ap

pIlauso de’ saggi , e gindiziosi , che ‘principiaro

no a scoprirlo per quel grand’ ingegno , ch’ egli

era . F. per verità tonno fa diversa la maniera ,

che mise alla vista di Rozna nella tornata da

.quella , che‘ vi portò la prima volta , che ci

P“

  



14

  

  

pra tutt’ altre lodevole 2 che fece per la morte

del Baron d’ Aste , ucciso su la breccia di Bu

da , da tutto ciò che imprcflo si legge nel sud_

detto volume delle sue Rime. Spogliaro in que.

sto componimento di quasi tutti i difetti sopra

vanzati , c vestito de’ più bei lumi della Pinda

rica splendidezza , ben fece vedere , come nel

la guisa , che imitando i malaccorti moderni ,

se gli aveva saputi ben tutti lasciare addietro ;

così aveva allora intrapresa una carriera da ten

tar di raggiugnere , e forse oltrepallàre gli stcfli

sopralmlati Maestri.

Ora questo componimento , che per la novità,

e bizzarria de’ pensieri, e della maniera d’ espri

merli , gli acquistò grandillima riparazione ap

prello non pur la Corre di Roma , ma l’ Italia

tutta , il pose in sì alto grado nella mente del

la Regina , che avendo ella destinato di fare

l’ anno 1687. una sontuosa Accademia nel suo

Real Palazzo per lalfunzione al Trono di Jaco

po Il. Re d’ Inghilterra , in occasione della so

lenne Ambasceria spedita da lui a Papa Inno

cenzio Xl, la ‘quale dovefle consistere in una 0

razione , ‘làin un componimento per Musica ;

siccome scelse tra suoi Accademici Reali per la

prima funzione Monsignor Gio: Francerco Alba

m , poi Sommo Pontefice col nome di Clemen

te XI. eloquentiflìmo sopra tutti gli altri ; così

la seconda appoggiolla al Guidi , come in Poe

sia il più eccellente ; e veramente ad una elo

quenza tutta candida , e maestosa non potevasi

accompagnare , che una poesia tutta splendida ,

e grande . Ma sì fatto componimento , che “si

vede jmpreflo lo steflo anno 1687. con titolo

entrare//n.‘ per Musica , quanto fece conosce

'0î i [C I
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re , che le cose per musica in nostra lingua. so.

no capaci di tutti i lumi , e di tutta l’ arte , e

che non meno , che dalle Canzoni , e da altre

spezie può rirrarscne pregio , e lode t altrettan

to diede che fare a chi ornollo di Musica, per

chè non trovò in elfo quella facilità di locuzio

ne , e quel correr di versetti , che i Profellori

di Musica per la lot poca cognizione dai trop

po creduli Verseggiatori unicamente richieggono,

avvilendo così una delle più belle , e dilctte

voli spezie , che abbia’ la nostra Poesia ritro

vate.

Stima afliii maggiore dimostrò la Regina del

nostro Poeta , allorché’ avendo ella medesima i

deata una nuova maniera di Drammi sopra la

favola d’Endimione; non solo commise al Gui

di l’esecuzione della sua idea; ma volle inserir

vi varj suoi sentimenti , e versi , i quali nell’

imprcflione, che poi si fece delFOpera, si veg

gono contraflegnati nel .margine: dando con ciò

axonoscerc a Roma, non ellèr maraviglia, s’el

la avelle cohceputo tanto affetto per questo Poe

ta: perciocchè egualmente eroici, e grandi cra

no i loro sentimenti , e tanta conformità vi si

ritrovava, che mescolati insieme , non si distin

guevano gli uni dagli altri: di maniera che pa

reva, che la Regina pensalle con la mente del

Guidi, e il Guidi scrivelle co‘ sentimenti della

Regina; di che si pregia egli steflo nella Dedi

catorra .

Ma non perchè nella Corte di Sua Maestà

avelfe splendido trattamento , gli cessò la prote

zione del Duca di Parma : anzi volendo S. A.

manifestare anche co’ fatti , che l’ clÎcrsi privato

del Guidi non eta proceduto da tua volontà ,

. ma
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ma soloda compiacimento di secondari: il geni!)

della. Regina , continuò per non‘ breve tempo a

fargli godere anche in Roma , quantunque fuori

del suo servizio un’ abbondante previsione , che

gli faceva capitare a suoi debiti tempi per mez

zo del suo Ministro ; di modo che con queste

entrate , e con quelle d’ un. pingue benefizio

semplice , che la stella Regina’ gl’ impetrò da

Innocentio Xl. egli ben potea lautamente vivet

re , e lontano dalla.z miseria, scoglio. ove per lo

più uttano , e s? arrestano i grandi ingegni, con

animo sereno intendere a perfezionare la nuova

maniera , che nel poetare s’ era prefiffo.

Viveva egli. veramente feliciflimo nel suo sta.

to; ma siccome le prosperità. umane non sanno

ellcr durabili; cosi ben tosto gli convenne pro‘

vate un defmaggiorÌ colpi della fortuna; impero

ciocche l’ anno 1689z mori. la Regina ‘con incro

dibile universal dispiacere, e‘ se‘ bene egli intro

pidanrente soffri una siwlta disavventura; nont i

dimeno , finchè viiie, sempre mantenne viva la

memoria. d’una sua si. grande estimatrice , e be‘

nefattrioe ; quantunque l’ antico. protezione del! .

Casa di Parma procuraffe d’ alleggerirgli ‘il dolo

re , continuandogli le grazie , anche conisrabrl

lirgli un. nobil ricovero ne‘ suoi Palazzi di Ro

ma . lo ho avuta seco dimestichezza per lungo

corso d’ anni; e pollo testifitaro, che rari erano

quei ragionamenti , che m‘eco_aveva , ne’ quali ‘

, in qualche maniero.. non entrulle il nome della

i Regina di Svezia-t o non poche volte , secondo

che in tal discorso di. soverchio s- infervoravm ,.

l’ ho veduto anche piangere per ecccflo di gru- l

titudine , della quale diede non poche testimof

nianze. anohcîne’ suoi componimenti; c Spezial

‘mi . . ‘ mene ‘

v. Mai-Là; i ,-îil Ai
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mente singolare fu’ quella della nobilillima Can

zone , ch’ egli pubblicò , allorché fu scoperto il

maestoso sepolcro fattole fabbricare da Innocen

zio XII. nella Basilica Vaticana , ove era stata

seppellita t’ la qual Canzone , siccome dall’ Auto

re fu composta con genio , ed affetto sopra tut

te l’ altre , così meritò singola! lode . e "*“

Crcbbe la’ disavventura del Giridhperchè nello

stelTo anno mori anche il Cardinale Azzolini, che

con benigniflimo occhio l’ aveva sempre riguar

dato , fin dal tempo che l’ introdulle , come ab

biam detto, alla Regina . Ma ben tosto queste

disgrazie gli furono dal Cielo compensate ; dap

poichè l’ anno seguente. 1690. fu creato Cardina

le Monsignor Gio: Francesco Albani , il quale

dal di , che fece il narrato Ragionamento nell’

Accademia di S. M. conccpl tanta stima , e n‘

grande affetto verso il Guidi , che non solo da

Cardinale prese verlo di lui le veci. del Cardina

le Azzolini, ma alfunto al Pontificato’, prese an

che quelle della defunta. Regina , e gli icce go

dere segnalatiflime grazie .

Intanto si fatti infortunj ‘non ritardarono in

lui le applicazioni Poetiche: e parendogli d’cfl’èr

già in is.rato di poter:iterrete ah pubblico la sua

nuova maniera , il fece nel r69r. nella ragunan

za degli Arcadi. Era già in varie delle principa

li Città. d" Italia stato conosciuto l’ errore , e la

vanità nel poetare , che il desiderio di novità ,

e il poco uso in molti de’ migliori studj. aveano

posto in uso , e già s’ incomincia.va in più‘ parti

a scuotere il giogo della barbarie; ma niuno sa

peva trovar la via di mettere il disinganno in

nanzi agli occhi universali, e ricondurre alla buo

na maniera. l’ Italia tutta , perché forse era ‘de

' stma

‘ffl.
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stinata a Roma si fatta gloria I Roma adunque

fu quella , che pigliò sopra di se tanto difficile

impresa; e senza far mostra di volerla fare , le

riuscì mirabilmente di compierla in breviflimo

tempo; imperciocchè considerandosi , che il vo

lere introdur riforme nelle Accademie , che allo

fa fiorivano , e ogni altra cosa , che avelfe po

.tuto dare indizio di ciò , che si meditava di fa

re , si avrebbe tirato ‘addoflo l’ odio , e lo sde

gno dell’ infinita turba de’ versificarori, fu pensa

-to di darne l’ onore al caso : e siccome in que’

tempi i pochi, che nutrivano simil pensiero, so

llevano bene speffo tra loro privatamente conver

sare , uscendo a diporto per questi giardini, e

quivi i loro componimenti comunicandosi : così

sopra tal conversazione fu cominciata a fabbrica

re la gran macchina , che s‘ avea nella mente .'

Hanno adunque i690. a’ g. d’ Ottobre le fu da

to il nome d’ Arcadia, scelto per dare a vedere,

che non s’ intendeva di fondare una nuova Ac

cademia da dar gelosia alle vecchie, ma una sem

plice, o civil conversazione . Furono ordinate le

leggi, non già a misura di quelle , che le Acca

demie sogliono avere, ma secondo ciò, che par.‘

ve opportuno per regolar gente , che dalla Città

finge paffate alla campagna per vivere pastoral vi

ta, e formarvi una democratica Repubblica, nel

la quale eiascbeduno dovelle andar mascherato

con un nome Pastorale; e fra tutti dovelle elfe

re un‘ esattiflima egualità . La novità della cosa

non può esprimersi con parole quanto movimen

to facefle in Roma , e quanto invoglialle ogni

genere di persone a concorrervi: ma pure a niu

no era conceduto d’ intervenirvi , nè meno ad

ascoltare , se prima non era stato annoverato , e

non

 ’.
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non s’ aveva melfo ,’ come schcrtevolmente sole

vano dire , il pelliccione. Quelli poi, che verz

no introdotti, tali lodi narravano . e spargevano

per la Città , e per la Corte della bellezza de’

componimenti, che Wascoltavano; che la curio

sità ben presto fece acquistare alla Ragunanza i

più dotti, c cospicui Prelati, e molti eruditi per

sonaggi, e rutto il fiore della Letteratura di Ro

ma , che non solo a‘ imbevè del buono jtilc ;

ma cominciò fieramente a nauseare ogni genere

di prose, e di versi, che non follero dettati sc

condo la maniera degli Arcadi ; i quali nella

stella guisa introdullero nuove adunanze per le

Città d’ Italia col nome di Colonie d’ Arcadia ,,

con tanta felicità , che estirpata da per tutto la

barbarie , conseguirono quasi immantinente il de

siderato fine . Ora il Guidi , quantunque stelle

in grandillima altura nel credito, nondimeno non

" fu degli ultimi a concortervi anch’egli : imper

, ciocche fu dichiarato Arcade a‘z. di Luglio i691.

cioè nove mesi dopo l’ instituzione d’ Arcadia ;

nel qual giorno fu fatta una aegnalatillima anno

verazione di molti qualificati Personaggi, e chÌa‘

ri Letterari.

La prima comparsa in questa Accademia volle

egli farla col suo E/tdintione , il quale non aven

do avuto fortuna d’ eller pubblicato in tempo

della Regina di Svezia , egli prima di darlo alle

stampe , ottenne d’ esporlo al giudizio di Roma

nel luogo delle làagnxiarìzc degli Arcadi, che al

lora era appunto il giardino del Palazzo abitato

già dalla stella Regina . Se ne fece il rccitamen.

eo da tre de’ principali Pastori , ad ognuno de’

quali fu allegnata una parte , e vi concorse nu

merosillima , e sceltiilima udienza , la quale re:

ste
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m‘) grandemente maravigliaca della. nuova manie.

l’: adoperata dal Guidi in si fatta spezie di Poe

lia , imperciocchè egli fu il primo , elic tentalfe’

(Yaccordare con‘ la semplicità’ pastorale la gran

dezza, e la sublimità de’ sentimenti, e dello sti.

le , e frattali}: fra Pastori. eroicamente materie dî

amore. Questa» favola nelsuo nascimento fucom’

posta di tre atti; e/tale anche fu recitata in Ar

cadia , come si vede nel suo Archivio , dove se

Ile conserva una copia sottoscritta dallo stella

Autore; ma poi eflendo ceflata la ragione., per

la quale distaccolli il Guidi dalla divisione di

cinque atti , la quale fu‘, perchè la Regina ave

va intenzione di farla rappresentare coll’ orna‘

mento della Musica‘, al qual effetto volle , che

vi foflero inserite anche delle arie musicali ; egli

si mise a riformarrla alla maniera antica, dando

le divisione di cinque atti, con la giunta del’

Coro in fine di ciascheduno :. i quali. Cori per-

Verità sono bellifiimi . Mutò anche varie cose ,

e diradò alquanto le arie , ma. non volle torle

via tutte “perché: gli parve , che alcuna oppor

tunamente collocata acerescelle la grazia , e la

venustà , che cercava d’ aclopetar ben sovente I

per correggere’ la sublimità dello stile. Nel prin

cipio poi del seguente anno 1694.. il pubblicò ,

OOILo il’ suo nome Pastorale d’ Erilo Cleoneo ,

protestando P2’; mezzo dello stampatore di rifiu

tare tutti gli ‘altri Componimenti da lui aino a

quel tempo dati alle stampe . Nohilillima fu la

lettera iu versi, con cui dedicò al Cardinale Al

bani suo protettore , benchè a me non’ vada a

grado il metro irregolare. in elio tenuto , varian

do ciascuna strofe ; come non andò a grado di.

molti Letterari. di Roma. lanovità d’ alcuni. scru

timen.

J
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simemi «pani nel discorso‘ fihfltm)‘. Nella profli

ma tornata generale , che si fece ‘al Bosco il dì

primo Agosto dello “ma anno , fu xommelfo al .

Guidi il principale intrattenimento di ella , il

quale consiste in una .leggiadriffuna Poesia dram

marticardi ‘quel genere, che ichiamiamo Cantate ,

nellafquale con non minor vaghezza , e nobiltà

di quello, che adoperalle nell’Endimione, espres

ee le ripulse “di Dafne all’ amor di Apollo .‘ In

‘ contr-ò però ramo gradimento , che la Signora

  

Duchella di Zagarolo volle ben rosto con son

tu0s0 apparato farla canmre nel suo giardino .'

Col ritorno della primauera fu riaperto il Bosco,

ed il Guidi nella -seconda ragunanza incominciò

a dar saggio della sua nuova maniera Lirica,

leggendo in elTa una Canzone , in cui celebrò il

di natale della Regina di Svezia già sua Signo

ra ._ Fu però xibbligaro a recirarne dell’ altre an

che nelle seguenti tornare ; le quali tutte furono

in lode della stella Regina , e vennero ascoltare

con egual soddisfazione: confellando ognuno, che

dopo il Chiabrera. niuno meglio del Guidi avea

saputo spiegar l’ ali -, e che non vanamente avea

egli detto in una di queste Canzoni,

Non è caro agli Dei Piudaro solo .

Erano queste Canzoni .di metro regolato , ‘e ric-‘

co’ della migliore armonia , che polla desiderar

si : e però mamo più dilanavano, e rapivano gli

animi ‘degli aseoltanti: ma perché chi lo consi

gliava , non cellava distargli attorno per farlo

Soiorre aifarro da’ legami del metro , anzi ogm’.

di più l’ incalzava , e premeva , :fiagendogli ,

che avrebbe avuto maggior libertà , e più lar

u‘ campo dîesprimere con ._is lcndidezza le sue

idee : Chi la uoxigà ;’sempre,piace , ÎÎ

' Ì
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ha «guîeo i e che elTendo egli‘ invernot d’ una

nuova materia Poetica . il doveva cfl’era anche

d’una nuova forma; però alla fine lo vinse: pre.

stando il Guidi volentieri fede a tali novelle, si

perchè egli stentava molto a rinvergare i sen-g

zimenti , e le formole da esprimerli. ristretti

dentro le leggi della rima , e del metro, costan

dogli per sì farti riguardi ogkni strofe più gior

ni ; sì anche pere è gagliardiflìma impreflione

faceva nell’ animo suo totalmente vago della glo

ria , la speranza di conseguirne sempre maggio

re con la novità,’ e con l’ ajuto di chi ciò pro

poneva . Abbandonò adunque affatto il metro

regolato , e diedesi totalmente a comporre con

armonia varia , ed irregolare , riducendo l’ arte

delle belliflime Canzoni a tal disavventura, ch’e

gli medesimo ,‘ anzi i medesimi suoi Consiglieri

non sapevano come chiamarle , non convenen

do loro altro titolo in fronte , che quello di.

Versi . Il primo Componimento di questo gene‘

re , clt‘ egli fece sentire nel bosco degli Arcadi,

fu sopra la stella Arcadia ; ed è quello , che

incomincia : .O noi dldrmdia fortunate genti . E

ciò addivenne nell’ultima Ragunanza del predet

{o anno ; il qual modo continuò poi in avveni

re : ma a dire il vero , se egli per la gran fi

nezza d’ armonia , che aveva nell’orecchio, non

avefle procurato di collocare i versi ‘interi , e i

rorzi , siccome anche le rime , con opportuno

riguardo , e non avelTe maneggiata la punteggia

rura con particolar giudizio , si fatte sue Canzo

nì sarebbero parure un accidentale accozzamento

di versi.

Ora per far conoscere quanto abbondaffe i}

Guidi di gratitudine verso l’ Arcadia , nonl tra

asce
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lascerò di rammentare ', com’egli non solamente

diede ricetto nelle proprie stanze al loro Cusio..

de , allorché preso in urto dal Zio , apprellò il

quale dimorava , e non voleva ,_eiic in pregiu

dizio degli studj Legali attendelle alla Poesia ,

e molto meno all’ amministrazione d’una si va

sta , e strepitosa Accademia , gli convenne nel

mese d’ Agosto dello steflò anno 1691.. improvi

samente da lui partire: ma nel tempo , che

questi soggiornava in Patria , ove dopo due

mesi si ricondulre , gli procurò comoda abita

zione nello stellò Palazzo del Duca di Parma a

piazza Farnese , ove egli si tratteneva a solo

oggetto , che poteile tornare in Roma , e ser

vire la Ragunanza: della quale abitazione poi

noli si valse , per-che appena tornato lui in Ko

ma , il Zio se ne mori , avendolo prima corte

semente riabbracciato, e rimello in grazia . Ne

di ciò contento , mal soffrendo , che la Ragu

rjanza andaife raminga ora in questo , ora in

quel luogo , le ottenne dal medesimo Duca sta’

bil sede negli Orti Farnesiani in Campo Vacci

no : ove l’anno 169;. fece ella fabbricare un

nobile boscbereccio teatro per li suoi letterari

eflereizi , e vi si trattenne alquanti anni.

Quindi il Guidi a riguardo anche del luogo ,

come appartenente al suo antico Signore , rin

forzò le operazioni Poctiche , recitando quasi in

ogni adunanza. Si cambiò poi sito a motivo de’

disturbi nati per la recita di certa Egloga , che

fu sinistramente interpretata : nè per questo si

spogliò però il Guidi mai del tua affetto verso

PArcaÉiia . Ma favorevole gli fu sommamcnte la

1'. por-recuando nel 1700. fu allunto al Pontificato

 

 

‘Cardinale Albani, perché incomincio a godsf

. m0lt0
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molto più pienamente’il frutto dell’antica sua‘ pro

tezione. Nel 1704. pnrendogli dleller già‘ ‘in listato

di mettere alla vista universale le sue nuove rime

per lo più fabbricate dopo“il suo ingrello in A:

cadia, come egli steffo se ne dichiara Jiclla let

tera prefazionale di elle , le fece imprimere con

una nobilillima dedicazione al Papa ; e_con ciò.

intese di dar fondamento alla fama , che .di lui

correva , ed occasionekagl’ ingegni. ‘di provatsi a.

scguitarlo , costituendo una scuola, che se ben

deriva .dal Chiabrera , da lui si giudicava molto

illustrata , e accresciuta’, a segno che propria po

telle appellarla. E per verità benchè tanto il

Chiabrera , quanto il Guidi si pajano aver bevu‘

to alla stella sorgente de’ Greci.,il Guidi nondi

meno con l’ aiuto d’ uomini dotti, molto sembra

aver preso dall’Ebraico: zalchè la sua apparenza

ha alfai più del Profetico , che del Pindar-ico: il

che pare add.itarîsi nel Ragionamento premello

alla prima adunanza della Colonia Arcadica Ve.

ronese con le seguenti parole : vero è , che sic;

come Il suddetto (cioè il Guidi) da alcune forme

di Dante , e del Chiabnm accoppiate con cani m0

di delle Orientali favelle ha preso i semi del suo

stile , cosi anche par la novità dee necessariamente

precedere un c5atl0 studio degli universali Maestri .

E questa senza fallo è la cagione Lper la quale

vien dato al carattere del Guidi il pregio di nuo

‘vo nel nostro Idioma . Procurando egli adunque

di confermare il suo stile a quella altilfima , e

sempre figurata , .e senìpre gagliarda , e ecmpre

uguale maniera; cwì andava sempre investrgando

materia proporzionata , nella quale avelle potuto

lasciarne a’ posteri almeno in ombra l’imitazione

corale anche rispetto agli argomenti; cioè un ge

nere

1
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li’

nere di Poesia sacra , che si vedelle trattata col

gusto Davidico , e con 1' entusiasmo de’ Profeti.

Più volte intorno a ciò tenne egli meco lungo

proposito; ed or questo, or quel pensiero comu

nicommi; ma di niuno seppe mai soddisfarsi .

Anzi allorché io stava mettendo all’ordine il pri

mo volume de’ comentarj sopra l’ Istoria della

volgat Poesia ,ove porto gli esempj anche mo

derni di ciascuna spezie di componimenti, nello

stendere il capitolo trattante de‘ salmi , ricorde

vole del desiderio del Guidi, il pregai di voler

provarsi a comporre una canzone su la sembian.

za de’ salmi di David , che io l’ avrei quivi in

serita per saggio ; ed egli con ella avrebbe con

seguito il stio intento , non elfendovene di que

sto genere alcuna , che io sappia , tra’_Toscani .

Ma quantunque mi promettelle , restollene su la

promella , perchè , siccome mi dille , il suo pen

sare molto lontano l’ aveva ritrovato da quello

del santo Profeta. Contuttociò non celfando egli

d’investigare intorno a questa cosa, alla fine per

sua buona sorte gli venne fatto di trovar la via

di rendersi pago; imperciocchè riflettendo , che

molti nobili ingegni s’ eran provati a tradurre

non solo in prosa, ma in versi , e in ogni ge

nere di lingue le dotte Omelie di Clemente Xl.

s’ avvide, che elleno ben potevano somministrar

gli materia adeguata per la fabbrica , che medi

tava di fare , come chiaramente manifesta nella

lettera dedicatotia della fatica , che poi fece so

pra sei d’ elle .

Fermato adunque il pensiero in queste , tanto

più volentieri, quanto che avrebbe usato con

questa fatica un arto ben dovuto di igratitudific

erso il suo Principe , che tanto l' amava . 2 b‘

Guidi Poni: ‘ ‘ n flfifi‘

‘Il
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neficava, prese ‘a considerare qual lavoro Îsi aves.

se potuto far sopra , che non avelfe dero ato

punto alla loro maestà , e all’ incontro avelfe a.

lui lasciato libero campo d’ impiegare il suo sti

le. Anche intorno a ciò egli lungamente si trat

tenne col pensiero; ed in fine appigliofli ad una

operazione , che anclfefla aveva del nuovo ; im

perciocchè non traduzione verbale , non parafrasi

destini‘) di fare , ma una scelta de’principa1i sen

timenti di ciascuna Omelia , e sopra ognuno di

elli con lo stelfo ordine del testo collocati fab

bricarpoi con la sua fantasia , fintanto che quel

la folle rimasa a pieno soddisfatta , e contenta ;

c pcrchè ogni cosa folle nuova , volle adoperarci

anche il metro irregolare , che nelle Canzoni,

come abbiamo detto, avea introdotto.

Era egli alcuni anni avanti rimaso erede d’ al

cuni suoi congiunti’ , per lo che con alliri mag

gior comodo , e lustro poi ne viveva. Divenuto

selliigenario, e desiderando il resto di sua.vita

pallarlo tranquillamente , e senza cure domesti

che , si rieondufle nel i709. la terza volta alla

Patria , per quivi aggiustare i suoi interelli , da’

quali in altre due volte non gli era riuscito sbri

garsi, e poi tornarsene in Roma , nè più avervi

a spender pensiero . Io non pollo esprimere

quanta accoglienza , e quali onori ricevelle egli

in queste sue gite , e ne’ ritorni , pallando per

Parma, da quei Sereniflimi Principi, i quali non

l’ onorarono solamente con esterne dimostrazioni

d’ affetto ; ma anche con impiegarlo in allai gra

vi commiflioni. Giunto in Patria non solamente

ebbe fortuna di dar sesto a tutti i suoi affari ;

ma gli si presentò la buona occasione di dimo

 

 

strarlo il suo figlialc affetto , e al mondo tutti;

.. i
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il valore, anche nelle cose prudenziali , e politi.

_ che. Era in quei tempi stata promoila avanti 1’

Imperadore un’ apparente maniera di sollevar lo

stato di Milano dargrofliiiimi pesi , che l’ oppri.

mevano; e questa maniera consisteva in un nuo«

vo sistema , o regolamento di eflì pesi, che sot

to sembiante d’ utilità non tanto della Corona ,

quanto de‘ sudditi , tendeva iu sostanza all’ estet

minio dello Stato, che ne sarebbe rimasto aggra

vato d’ otto rnillioni di più del consueto : Sua

Maestà Cesarea rimise 1' affare al gloriosiiiimo

Principe Eugenio di Savoia , come a Governato

re di quello Stato . Divulgato questo nuovo in

fortunio , accorsero d’ ogni banda deputati , e

oratori avanti Sua Altezza per procurar di scan.

sarlo . Per difesa della sua Patria fu scelto il

Guidi, il quale formò in nome di effa una scrit

tura in forma di rriemoriale , che presentata sof

togli occhi dellPrincipe suddetto ebbe forza di

liberare non solamente Pavia ; ma. poscia lo Sta

to tutto da quel pericolo . E veramente quell’

Orazione fu lavorata con tale eloquenza , con si

opportuno artifizio , e con sì vive , e forti ragio

ni , che ben meritò un esito così felice . Eben

a ragione il Consiglio. di Pavia con atto de’ 16.

Marzo r7ro ammise il Guidi ail’ ordine de’ Nd

bili, e Decurioni., .ch’ è il primo onore in quei

la Città , e che molto risalta per elier conferito

a solo titolo di virtù . Ebbe dopo ciò gagliardi

impulsi per tornare a Roma; e prima di metter

si in viaggio , volle spogliarsi d’ ogni pensiero

intorno alle cose della sua Casa , disponendo di

effe , quasi presago ,’ che al punto della morte _

Minori era per riuscirgli di farlo . Ordino dunque

suo testamento con somma. prudenza , C Pi?‘

r B t ta,  
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V tà , e ‘volle che questo foflè aperto , ed a rutti

noto.

Tornato a Roma applicò 1' animo alla fatica

intorno alle sei Omelie nominate fdi sopra : .|:

perchè gli accidenti occorsi.nello Stato di Mila

no gli avevano norabilmente diminuite le sue en

trate , di maniera che la gran fatica poteva egli

mantenersi con quel nobile rrattamento, che usa

va , il Pontefice , per istabilirgli maggiormente

la permanenza in questa Città , e nello steifo

tempo dargli una più chiara pruova della sua

somma clemenza ., il fece ascrivere al ruolo de’

suoi attuali scrvidori con una mestrua previsione

di scudi venti , co’ quali comodi non corse gua

ri , che compie il rrasporto suddetto , e gli die- ‘

.de anche l’ ultima mano per consegnaro alle

stampe . E qui mi sia permello d’ esagerare lo

docilità del suo ingegno , e la prontezza di cor

reggere , e mutare le cose sue t la qual virtù

non è si facile ad incontrarsi ne‘ Letterati, come

ben considerano al nostro proposito gli erudiris

limi Autori del Giornale d’ Italia. N}: solamente

era egli docile ,, e pronto ad abbracciare gli al

trni avvertimenti», ma con ogni diligenza cerca.

va di sottoporre i suoi componimenti anche a

severa censma , la quale per l’ ordinario si con

veniva in applausi di chi gli ascoltava; ramo

erano ben considerati , e maturati dall’ Autore ,

il quale già mai non si contento delle prime

forme , che produffe, nè mise in carta sentimen

to, nè parola, che non aveffe prima patire nella

oua lnfllte mutazioni , e miglioramenti ; cd io

non .solo pollo ciò lestimoniar per me stelÎo , e

per vari de’ miei amici, co’ quali il Guidi soven

se comunicava; ma per un Lerterato insigne nell

a
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la sagra eloquenza ; cioè il P. Francesco Maria

Casini Cappuccino , allora Predicatore del Palaz

zo Apostolico , poi ampliflìmo Cardinale di San

ta Chiesa , al cui fino giudizio soleva segnata

mente esibire il Guidi il mentovato trasporto

delle Omelie .

La lunga dimora in Patria non aveva ià fat

to dimenticare il Guidi dell’Arcadia; nè ‘aveva

punto alienato dall’ affetto verso quell’adunan-za ,

ch’era stata sempre teatro del suo nobiliflimo in‘

gegno. E bene il diede a divedere , allorché l’

anno 17t r. accadde il noto scisma tra gli Arca

di : alcuni pochi de’ quali in odio d’ una fisOllb

zione presa dalla general chiamata , ove concor.

fiero cento, e più votanti, si divisero dal corpo

dell’ adunanza, e pretesero costituì: l’Arcadia in

dipendentemente degli altri: imperciocchè eifen

do stata tra gli altri provedimenti ordinata la so

scrizione d’ un foglio , il Guidi prontamente , e

tra‘ primi si sottoscriife , promettendo in parola

d’onore di mai non aderire al nuovo partito ,

benché ne ticeveiie continui stimoli, e impulsi :

e per maggiormente autenticate il suo affetto, in

una delle ragunanze , che si fecero poi nel Giar

dino Ruspoli ,. ove gli Arcadi allora godevano il

lor fimo bosco Parrasio , espose la prima volta

al pubblico una delle suddette Omelie da lui

trasportate , e volle reeitarla egli medesimo ,

quantunque da qualche tempo molto patifle di.

strettezza di petto -. e un’ altra ne fece recitare

dal Marchese Antonio Belloni tuo intimo amico

nell’ottava del Santiflimo Natale di Gesù Cristo

Îiglgnm’ nostro , festa della ragunanza , che suol’

ebrarla ogni’ anno nella Cancelleria Apostoli

‘ , residenza del Cardinale Pietro oliwbonfà  

. B i
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il quale in tutte le occasioni si degna di fave;

rirla.

Aveva egli intanto incominciata la stampa di

effe con quella splendidezza , che richiedeva un’

opera per ogni conto singolare , procurando non.

solo , che‘ 1’ imprellìone superalfe ogni altra fat ca

‘m Italiaakempi nostri , ma che l’ Opera folli:

ornata di nobiliflîme figure in. rame esprimenti i

soggetti delle steffe Omelie : i disegni de’ quali

sono del celebre Pier Leone Gnezzi .

Una fatica tanto riguardevole ,‘ e sì applaudita

ben poteva farlo contentare’ , e condurlo a da:

licenza alle Muse , per godes qualche riposo di

mente negli ultimi anni di vita , ch’ egli era di

venuto aflai cagionevole , e deteriorava giornal

mente nella salute , elfendo , oltre ad altre in

disposizioni sopraggiuntegli , sopraffatto quasi di

continuo da una straordinaria sonnolenza , che 10

teneva in grandiflima apprensione ; ma siccome

sua mira era stata sempre d’ occupare nella To

scana Poesia tal posto, che in ello avelle potuto

fare prima figura senza concorso d’ altri , il che

nella Lirica non porca promerrersi ; così comin

ciò a lusingarsi di porerlo orrener dalla Tragica .

‘intraprese adunque il lavoro d’ una Tragedia in.

torno alla Storia di SofonisbavI favoleggiata allai

diversamente, e con istile molto lontano da quel

lo adoperato dal Triflìno , che trattò lo stella

Soggetto , e ne fece anche alcune scene : e pc:

verità io, che l’ho ascoltate, son di parere, che

se avefle avuto tempo di condurla a perfezione

nella guisa ,. che l’aveva incominciata, ben pote

va sperare di conseguirne alta gloria, ma nacque

da ciò , ch‘ eflendo nel tempo steilo cadurolin

mente anche cl’ alcuno de’ suoi antichi consiglieri

t d’ occu
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d’ occupare lo stella posto Q tal gelosia corse tra

loro per sì fatto primato, clfegli stimò suo van

taggio di ritirarsi dalla comunicazione , che an

che rispetto alla sua Tragedia aveva intrapresa

con quel Soggetto .

Era già entrato il mese di Giugno del 17:1.

quando fu terminata la stampa delle Omelie , le

quali egli dedicò al Regnante Duca di Parma

per finire i suoi studj sotto gli auspizj di quella

stella gran Casa , che gli aveva dato agio di fe

licemente incominciarli . Ma per la glrande ap

plicazione, che v’ ebbe sopra , e per e infinite

brighic, che con gli operai dovette avere, accioc.

che le cose riuscillero di somma perfezione , in

tal maniera gli si aecrebbe la sonnolenza , che s’

era quasi ridotto inabile a pensare , non che ad

operare ; e ben gli amici prevedevano , che la

sua vita Sl ristringeva a momenti ; contuttociò

volendo egli , che il primo a veder l’ opera in

elfere folle , come il dover chiedeva, il Papa, il

quale allora per sollevarsi alquanto dalle cure del

Pontificato s’ era portato a Castel Gandolfo , la

mattina de’ n. dello stelfo mese , che fu due

giorni prima del suo ingrelfo nell’ anno 65: par

tì di Roma per Frascati , con animo d’ ellere il

di seguente a Castel Gandolfo per presentare a,

Sua Santità il libro . Ma la sera fu sorpreso da

grave accidente apoplettico, che gli lasciò poche

ore di vita, senza però togliergli la cognizione

della gravità del male; laonde pote con somma

maraviglia , e tenerezza di tutti gli astanti chie

dere i Sagramenti della Chiesa , i quali con in

esplicabil compunzione ricevette ; ed usando la‘

l‘ enerosità , che in ogni sua azione gli era stato

‘wpre indivisibil compagna, tanto intrepidameflf

4 te
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te incontrò la morte, che da se steilo raccoman

dolTr l’ anima , fervorosamente invocando sopra

tutto fino all’ ultimo respiro la Beatiflima Vergi

ne sua principale Avvocata .

La stefla sera, e nel punto steflo dellacciderx

te , che addivenne nelle prime ore della notte ,

ne fu spedito avviso al Marchese Belloni, il qua

le subitamente siktrasferì colà insieme con Vin

cenzo Dionigi Segretario in Roma del Duca di

Parma, per ventisette anni amico , e compagno

del Guidi, dalla cui singolar gentilezza ho avute

non poche delle notizie contenute in questo rac

conto : ma come che affrettailero grandemente il
viaggio , e giungeilaero ailai di buon’ ora anondi

meno il trovarono già morto; per lo che il Mar

ehese giudicando cnnvenevole di darne immanti

nente notizia a Sua Santità , e adempir con elfo

lui le parti del defunto, e presentandogli il vo

lume delle Omelie , '

mattina a Castel Gandolfo, dopo aver lasciati in

Frascati gli ordini opportuni per un decente fu

nerale, cre fu fatto sopra il cadavero nella Chie

sa Cattedrale , con lacelebrazione di tutti quei

luiîragj , che ivi si poterono avere. '

Ricevè Papa Clemente con grandiliimo senti

mento la notizia dîun si impensato , e funesto

caso : e quanto gradi il dono del volume sud

detto, altrettanto mostrò dispiacere della perdita

dell’Autore , cui onorò con lungo encomio delle

sue degne qualità. Tenne poi ragionamento in

torno alla sepoltura da darsi al defunto ; e ve

nendo motivato d’ cilersi alcune volte udito dal

lo stelfo Guidi, che in sua morte , qualora folle

seguita irrRoma , avrebbe volentieri accompa

gnare le su: ceneri con quelle di Torquato Tas

so,
  

passò col Dionigi la stella
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so ; fper ia gran rveneràzione I che profelfava a

aquel. moso Poeta ; Sua Santità non solamente

perarise il trasporto del cadavero in Roma alla.

Chiesa di S. Onofrio , ove il Tallo è sepolto ,

facendone spedir gli ordini neeellarj; ma al suf

fragio dell’anima di lui volle, che la mattina se.

nte folle roveduro ampiamente; e per onore

el corpo stagilì , che nella mcntovata Chiesa di

S. Onofrio gli foilie fabbricato onorevol sepolcro,

dandone la cura ad un Personaggio molto par’

ziale del defunto , cioè a Monsignor Pico de’

Principi della Mirandola , allora Maggiordomo,

e al presente degnilfimo Cardinale . Ne qui eb

bero fine i segni della Pontificia clemenza verso

la memoria del Guidi ; imperciocchè avendo in

quel giorno avuto l’ onore Bernardino Perfetti Sa

nese , Cavaliere di Santo Stefano , e incompara

bile improvisatore in Rime Toscane , laureato

solennemente nello scorso anno 171;. in Campi

doglio, di cantare alla presenza di molti Cardi

nali , e della Corte Pontificia , la Santità Sua ,

che si degno d’ ascoltarlo , volle , che il princi

pale oggetto delcanto foflfe la morte d’ elio Gui

di , e le lodi del suo pellegrino ingegno. Fu a

dunque fatto il trasporto del cadavero in Ro.

ma , e sepolto in S. Onofrio prelfo il Tallo -

Il disegno del monumento fu commeflo al Ca

valicre Odam Arcade , e grand’ amico del Poe.

13.

Fu il Guidi di mediocre statura , di carnagio

ne biancastra , e colorita , di giusta pienezza , e

di compleflione gracile 1 ma sana, se non quan.

to le forti applicazioni della mente nel comporre,

gli ca ionarono di strani mali: ed in ispezie w

mna v a fu aflalito da generale attrazione di nqr‘

"la; B g “e
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vi, che il tenne molti giornifin pericolo della

vita; e se egli non si folle saputo regolare nel

vitto , chc fu sempre parchiflimo , certamente

non sarebbe arrivato agli anni , che viife . Del

resto quanto alle doti del corpo , poco ebbe fa

vorevole la natura , elfendo privo dell’ occhio

destro , e non poco dilîormato nelle spalle , e

nel petto; i quali difetti con amichevole atten

azione procurò di nascondergli il suddetto Odam

nel ritratto, che fece di lui, e si vede impres

so nel Giornale di Vinegia , dipingendolo in

profilo , e senza imbusto ; contuttociò anche in

questa parte non ebbe occasione di dolersi affat

to di lei ; impereiocchè tal soave , e grata vo

ce ottenne, e sì grazioso maflimamente nel re

citare le cose sue riuscì , che mal può espri

mersi , con quanto piacere , e godimento ve

niffe ascoltato ; di maniera che non tanto per

la singolarità del suo stile , quanto per la soa

vità del porgere le Poesie , ben si conviene a

lui il motto , che lo steflb Odam inserl nella

Medaglia .

Ma ì difetti del corpo erano di gran lunga

superati dalle‘ doti dell’animo , delle quali la ,

stella natura gli fu talmente cortese , che so

verchiando , e quasi coprendo ogni menda del

corpo , il renderono gratiflimo non solo a’P_’er

eonaggi , e a qualunque uomo , che seco s'in

contrafle a trattare ; ma alle donne medesime .

che molto si compiacevano della sua conversa

zione , come di colui, che affabile era, ed amo

revole, e generoso : e di non poca grazia , e

gìocondità i suoi ragionamenti condiva . Ancor

chè non‘ folle eglidi profonda letteratura : Ho"

dimeno parlava aggiustatamcate d' ogni materiîà

\ "' t C
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ed anche fii ben inteso degli affari del mondo”:

Nella prudenza , e nel consiglio fu senza fallo

singolare , di maniera che nel tempo stello ,

che i Signori grandi ritraevano diletto dall’ ar

monia de’ suoi versi , ammiravano la saviezza

ddsuoi consigli ; nè ve ne fu alcuno fra tanti.

co’ quali egli ebbe servitù , che il riconoscelle

più per Poeta , che per Politico , e che non si

Valelle di lui egualmente per maneggiare impor

tanti alfari , e per produrre nobili componimen

ti. Siccome altresì per la buona Ìnorale , di che

era dotato , non poco a‘ suoi pari era superin

re : e sopra il tutto fu onoratillimo in ogni sua.

azione : e tale illibata legge usò verso gli ami

ci , che anche con suo discapito osservò loro

sempre sincerillima fede . Sentiva bene d’ogni;

no ; nè mai nè in detti , nè in fatti olîese ,

che io sappia alcuno , ancorché gliene fossero

porte frequenti occasioni : anzi giovò sempre a

chiunque a lui ricorse ; benchè poco suo amo

revole ; e ciò non solamente egli faceva col con.

siglio , o con l’ interposizione appresso Perso

naggi con ogni efficacia usata , ma anche co’de

nari , ove il bisogno l’avesse richiesto . Amo

a tal segno i poveri , che , come abbiam detto,

volle anche nominarli suoi eredi ; nè mai fece

uso men/che onesto del suo talento , come che

ad ogni genere di Poesia fosse attiilimo , e spes.

so avesse occasione di scrivere anzi satire , che

canzoni.

Quantunque del suo fiile avesse al alto con

cetto , nondimeno era dolciflimo , e sentiva voi

lentieri il parere altrui, e si correggeva . il suo

. ingegno per altro quanto fu fervido , e pieno

estro . altrettanto fil qualchevoita scarso di

B 6 sen
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sentimenti ,’ e di formole da esprimetli t per lo

che nelle sue rime si veggono bene spesso ripe

tute le stelle cose con le stelle parole : difetto

ben degno di scusa in chi compone tutto di for

za, e risalto , e pieno d’astrazione ; del quale

non‘ va esente niun Pindatico; anzi gli stefli

Profeti no abbondano . Nè pensi alcuno , che

si fatte ripetizioni derivallero da poca attenzio.

ne , o da fretta ; imperciocchè egli nèlle cose

sue impiegava non solo lunghiflimo tempo ,

ma le ruminava di continuo anche la notte , a

vendolo io nel tempo , che abitai nel suo ap’

partamento , udito spefliflimo recitare dal letto

in più maniere riformati de’ versi , e de’ pezzi

de‘ componimenti , che attualmente stava for-’

mando .

Volle sempre in sua compagnia la prudenza e

c quindi addivenne , che sebbene lasciò talvolta

Iopralfarsi da qualche pallione , nondimeno niu

na già mai in guisa lopprelle , che non sapes

se ben tosto riscuotersi , e superarla : di ma.

niera che non perdè mai il credito di savio , c

ben costumato uomo , e di buon Cristiano . So.

lo l’ amor della lode il dominò sin che ville z e

non solo molto gli nocque nel concetto de'Let

eerati ; ma diede occasione a taluno di scoprire

il suo debole , e renderselo servile . E quan

tunque si fatto amore folle stretto ad appetito ‘

di lode , e a vaghezza cfacquistar nome ; non

dimeno il non contentarsi mai , e lo stimarsi

fra tutti i Poeti de’ suoi tempi il maggiore , il

rendevano poco grato a molti . Ben è vero pe

rò , che , siccome speilo ascoltai dalla sua pro

pria bocca , non era egli di quei tali, che fon

dano la lor gloria sopra la conculcazione di P“:
l n; ti
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ti gli altri indifferentemente considerati; ma ni

mavla tutti nel grado , che a ciascuno si conve

niva . Cosi pratico verso il celebre Benedetto

Menziui “al quale , quantunque suo emulo fin

dal tempo“, che ambedue si trovavano in Corte

della Regina di Svezia . interrogato dalla ragu‘

nanza d’Arcadia, allorché si discorreva (Yalzar.

gli la lapida di memoria , fece piena giustizia ,

dichiaranelolo per uno degli uomini più riguar.

devoli del suo tempo . Nè la stima, che faceva

de’Letterati, consisteva in sole parole, ma spes

so veniva autenticata co’ fatti ; mentre , ove po

tcva , di buona voglia giovava loro ; e di ciò

abbiam noi certezza in alcune Vite d’Arcadi il

lustri . Quanto dunque al difetto d’ esaltar se

steflo, io mi soscriverò al saggio detto de’Gior

nalisti di Venezia , ove del Guidi parlano; che

si può perdonarlo qualche volta a chi è eccel

lente nell’ arti . E vaglia il vero i suoi steilî

competitori , ed antichi emuli glielo perdonato

no , e così fece il Menzini , nominandolo con

onore , e introducendolo col nome d’ Erilo ,

ch’ egli portava in Arcadia, nella sua leggiadris.

sima Accademia Tusculana . Nel rimanente mol

ti furono i Letterati,che si gloriarono della suo

amicizia , de’ più cospicui de’ quali avendo fatta

di sopra, secondo l’ opportunità del ragionamen

to , menzione , non istarb qui a tefferne altro

catalogo ; e mi ristrignerò a ricordare , come

fan testimonianza del suo valore nelle Opere lo

ro il Conte Nicolò Cicognari , il Dottore Pier

Jacopo Martelli , il Padre Gio: Battista Cotta ,

YAbate Amori Domenico Norsia , il P. Paolo An.

tonio Appiani , l’Autore del Ragionamento alla

Cvlonia Veronese , il Prcvotto Lodovico Anto

. ' mo
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nio Muratori , I‘ GIoHIBHsÌI di Vcnzzia , ed io

medesimo . che nc ho parlato in quasi tutte le

mie Opere ; oltre a Gregorio Caloprese , che

comentò la sua Canzone sopra le leggi d’Arca

dia , c al P. Alcflàndro Burgos ora Vescovo di

(Iatania , che trasportò in versi latini quella de‘

gli Arcadi in Roma , ed oltre al corpo delFAr

cadia tutta , che gli decretò lapìda di memoria

nel Bosco Parrasio , come a famoso Poeta , g

come a colui , clIC ncll’ affetto verso rAdllllilllll

ebbe pochi pari .

2%

DEL SIG. D. DOMENICO VALLARSI

il‘ IN LODE DEL. GUIDI.
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ALLA SANTITÀ’

DI NOSTRO SIGNORE

CLEMENTE Xîa

SOMMO PQNTEFICÈ.

Use Voi, che recaste i grandi augutj

Fuor del sacro de’ Fari orror celeste ,

1:. far tesoro in Vatican poteste

Di si belle speranze a i di futuri; ‘

Or che l.’ alte promeWe "

Del talento di DIO tutte son piene ,

E l’ Impero di Lui s’ è posto in mano

Dell’ adorato ALBANO ,

Che l’ immortal sembianza alto sostiene;

Oda il fiume Romano

La superna armonia , che un tempo intese

Per bocca de’ suoi Cigni il bel Giordano ,

E la dolce degl’ inni aurea famiglia ,

Quasi d’ eterni fior pioggia divina ,

Disccnda in grembo alla Città Latina .'

Non Voi per entro le Castalie selve

Guidate il suon di favolose cetre ,

Ma su nel Ciel lungo i” beati fonti

L’ ordine delle sfere in man reggere;

' E inspira i vostri accenti

L’ aura di Lui, che si compose il trono

Sovra il fulmine , e il tuono,

E fè ministri suoi le nubi,‘ e i venti;

Innanzi a cui l’ Eternità si vede

. Star sovra immobil piede: Dd  
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Del cui gran Regno in su I’ eterea mole ‘

Sogliono ragionar l’ Aurora, e il Sole .

Voi pur nel seno al formidabil lume

De’ suoi consigli, onde ha principio il Fato,‘

Scorgete il vero , e_ custodir v’ è dato

In petto lo rsplendbr. de’ suoi pensieri.,

Che poi sul labbro a i vostri figli Eroi

Versar potete a illuminat gl’ Imperi.

E cosi vide il Nilo , e dentro 'i suoi

Regni vide l’ Eufrate

Favellare a i gran Troni, e in mezzo allarmi,

Come Nunzj di Dio , le cetre , e i carmi.

Cosi pocfanzi all’ immortal Cristina
Feste del grànwpresagio illustre dono ,

Che qualunque io mi sia, cantai sul Tebro,

E Roma allor da tutti i sette Colli

Alzò sua speme , e rallegrò gli alîanni

Degli antichi suoi danni,

Ed il gran dì delle future cose

In mente si ripose:

La santa allor Religion converse

Ambo le luci in Cielo

Di lieto pianto asperse:

E , se non mente il vero ,

Una candida luce i Templi cinse,’

E un bel raggio si spinse

Entro il sacro di Piero ampio soggiorno,

E andò lambendo il sommo Altare intorno.

Or chi fra tante pellegrine trombe ,

Cui cammina dinanzi il suon di morte,

Diemmi valor sì forte ,

Onde io regga in mia man la cetra, e il canto!

Donde , se non da voi, celesti Muse,

Viemmilo spirto invitto .>

Anzi il vostro poter mi leva in parte

Ove
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Ove non vegio il Re de’ fiumi afflitto,’

Nè le sue sponde insaniuinate , e sparte:

Non veggio i nembi, c e distende Marte

Su i nostri dolci campi :

Solo avvien , che mia mente arda, ed avvampi

Desiando spiegar la forza , e l’ ale

Di nuovo inno immortale ,

Cui dall’ aspre battaglie il suon non giunge,

E degli armati fiumi oltra le foci

Intatte ei condurrà le sacre voci.

Lo sdegno del gran DIO tra nubi infeste,

Qual asta folgorante arde , e ziluce,

E di sua man ne adduce

Gli atroci ‘iorni , e le stagion funeste:

Già percollî la terra ha il braccio eterno,

E in suo furore accenna H,’ m

Scuoter da i Poli entro gli abillî il Mondo:

Pur , se dentro il profondo

Vortice delle cose il ver discemo ,

Quando diefli in governo

Tanta mole a CLEMENTE, e a sua virtute,‘

DIO rivolse il pensiero

Anco agli anni di pace , e di salute.

. Morir non ponno i Regni in man di Lui,

Che mentre egli negò trattare il Freno

Di tanto Impero, si turbat le Stelle,

Ed allor fu veduto

Quanto il Cielo s’ oppose al gran rifiuto.

Regna CLEMENTE , e vive Roma ancora,‘

Roma , sotto il cui piè poc’ anzi il tuono,

E il turbine faceano aspra dimora.

Tratti dall’ ira in guerra

Procellosi vapori alzat le fronti

. Dal centro della terra ,

scollo il fianco dfiLatini monti,
l“: 4

  

‘inni’!f



'44

Ondeggiar si vedean’ le Reggie, e i Tempi s

E le gran moli amiche

Temeam gli ultimi scempj .

' Stava pensoso .11 Tebro

Paventando smarrir 1’ usato corso;

Ne sperando soccorso

Già si credea costrettoPer voragini cieche , e strade ignote

Gire al mar senza nome , e senza lido.‘

L’Aquila del Tarpeo , che alle remote

Nubi sovente trionfando corse ,

Mal si fidava di trattar le penne ,

Ancor tremando entro il suo nido angusto’;

Tanto l’ ordin del Mondo era deforme ,

Mentre alla terra in grembo

Il turbine fremea , ruggiva. il nembo .

La Reina- del Lazio afflitta Donna

Non i suoi Curzj in sul destriero. armati ,'.

Ne a sua difesai Fabj suoi chiedea ;r

Ma in umil treccia, e gonna

Senza. gli onori usati

Squallida a piè del Vatican giacca:

Non i famosi figli in cor volgea ,

Che non- temeva di terreno aflalto,

Ma il vigor di Coluiîcche i Cieli scuote;

Che incurva i monti, inaridisce i mari,

Il profondo agli abifli apre , e percuote ;.

Che disperde i Potenti, _

E delle Reggie loro in' su 1’ arena

I cadaveri sparge ermi , ed’ ignudi ,

E fa d’ ampie Città lente paludi.

Roma , che non piegò l’ animo altero

Nè: a lunga età feroce ,

Ne a stranio ferro atroce,

Sempre ne‘ casi suoi degna d’ Impero t‘

Ance _
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Anco ne’ suoi timori

Ebbe tanto di senno, c di consiglio,‘

Che a Te rivolse , o gran CLEMENTE, il ciglio,’

Ne altronde, .che da Te sperò salute .

Su l’ estremo ‘Periglio .

Tu, che prcflo il gran DIO cotanto puoi ,

Festi novo nel Ciel sorger desire,

E della‘Terra i già disciolti nodi

A tua preghiera ricongiunse il Fato,

E aflicurò Natura

lfanciche basi alle Romane mura .

Cercò il rerror con la vicina immago

D’ abifli , e di ruine

Crollar l’ alte , e divine

Virtù, che nel ILIo Petto hanno soggiorno e

Nè in tanto orror si scoloraro il volto

Indomita Costanza , Ìflvitta Fede,

Ma con sicuro piede

Calcaro ogni periglio, ogni spavento,‘

E fer lor voci risuonare intorno,

Che ancor su 1’ alma ragionare io sento :

Come vedrafli mai ( dicean ) sepolto

L’ onor -.di Roma, nel cui seno il Cielo

Pose del Regno suo l’ alta ragione ,

E pose insieme il suo Ministro, e i suoi

Fedeli, e donde in noi

Tanta si sparse di timor cagione?

Noi non poflìam già mai

. Temer per man di Lui l’ orribil scempio

Qui dove ha il vero culto, e il maggior Tempio.‘

Che lungo il Pò sacro Pastore inerme

Potelle sostener l’ aspetto irato

Del Re degli Unni armato,

E le voglie di lui rendere inferme ,

. Fu spettacolo illustre , 3d e non meno

Yflfet
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Veder Te , nuovo succelTor di Piero;

Paifar sovra il terror del suolo errante

Con non dubbioso piante,

E de’ Fati arrestar- l’ aspro pensiero .

Tanto può quella Fede , almi Pastori,

Che in voi s’accese , e vie più bella splende

Per valor di quell’ arte ,

Ch’ ambo dal Cielo aveste.

Di dar luce alle carte!

E qual remota parte

Del Mondo oggi non sente il divin lume?

Varca per Te , CLEMENTE,

Estranie terre , e pellegrini mari,

E quinci a venerare i nostri Altari

Il Sarmata elato or move , e quindi

Giungono gi Etiopi , e vengon gl’ Indi .'

E l’alma Pace , che di monte in monte

Fuggi smarrita , e non trovò mai loco ,

Ne pur su i gioghi d’ Apennin canuw:

Che da guerriero foeo

Arder gli alberghi suoi tutti ha veduto;

Solo dal senno tuo provido aiuto

Ebbe dentro il tuo Regno, ove le spade

Al bellicoso ardor tolte di mano

Di custodire i suoi riposi luni cura,

E vie più li aflicura

La verace si Te fama sublime,

Che l’Universo imprime

Di riverenza, e meraviglia insieme;

Onde sol le Provincie a Te soggette

Oggi commetter ponno

Nel comune terror le luci al sonno.

Anzi la Donna timida , e fugace ,

Che non trovò dove posate il piede,‘

Sotto il tuo sguardo or s’ avvalora, e crede u

i . A a

ma...‘



  

Alla nemica sua spegner ‘la face T

Sol per Te spera l’ animosa Pace

Alla misera Europa

Dal proprio ferro lacerata, e doma ,

Fuor dell’ elmo crudele

Trar l’ onorata chioma;

E già il divino tuo novo intelletto

Addita ai Re guerrieri

Delle placide cure il sacro aspetto ,

E mostra loro il Cielo , ove gl’ Imperi

. Paventar non son usi alfalto , o scherno,

E il lor regnare è sovra gli anni eterno .

O se verrà l’ aurea stagione amica

Ad occupare il corso ai giorni irati,

E se vedralli esiliar da i Fari “

La ragione dell’ armi, empia nemica!

Vedremo allordi tua virtù fecondo

Alle bell’ opre antiche alzarsi il Mondo;

E se tanto potesti

In su gli anni funesti,

Che sarà poi nel dolce andar dell’ ore

Su per sentier felici è

Accogli pur sotto i tuoi sacri auspici

Con magnanima fronte i nostri carmi,

Che già non sono di lusinghe aspersi:

E ben sa Roma , che l’onor primiero

Di nostre Muse a lo splendor del Vero.

AL
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4 L SIGNOR CARDINALE

ÈENEÙETTG.

PANFIL].

I/ESTRO POETICO.

Ualor di Pindo le Reine accolgo ,

ll fortunato mio lieto soggiorno

" S’empie di luce intorno ,

Che splende ai Saggi, e si fa nebbia al volge:

‘ Han seco Palme Dive il suono eterno

Dell’ ammirabil Cetra , onde la mano

Del gran Cantot Tebano

Per l’ Olimpico corso

Reggeva i nobil versi,

Ein fronte ai Vincitori

Rallegrava i sudori

Di bella polve aspersì .

Quando i soavi modi

Il vicin bosco udiva,

Giù dnll’ adunche nari a Pan solca

Cader la rigid’ ira ,

E lungo Dirce si vedeano a schiere

‘Venir le forti insieme ,

E le timide fere:

Non era in lor ballal’ elfcr nemiche,

Però che il lor talento

Era tutto in poter dell’ aureo suono ,

E verso il ran concento

Pur con le oro abitatrici belve

Dagli altri gioghi si partian le selve.

t

“mi
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l; . i . ‘Sl nobil Cetra le canore ‘Figlie "

Di Giove innanzi _mi reear sovente-i‘

Ed eife ‘fur , che mi guidar le dita ‘ .. N

Fra gli almi suoni, e m’ infiammar la mente :

Quindi s’ io tempro l‘ felici corde ‘,

L‘ anima scorre entro furor celeste ,

Ed a nuovi pensieri in cima siede:

Per gli eterni sentieri asccnde, e tiede

Colma sempre di voglie altero , e grandi;

Ne più ragiono in pastorali accenti

Alle Romane genti:

Escon dal petto mio splendori, e lampi,‘

Ed allor ne’ miei campi

Veggio il Fonte immortale,

Che su l’ anima mia versa , c diffonde

Lo spirto degli dei

In compa nia delronde.

Allor a Febo a’ miei pensieri è da”.

Degl’ Inni diilerrar le sacre porte ,

E moli alzar di generosi carmi

Contra il poter della seconda morte .‘

La mente chiusa dentroi raggi suoi

Paileggia sovra lo splendor de’ Regi,

E degna solo di mirat qualch’ alma ,

Che di vero valor s’ infiammi, e fregi.‘

Augusto spazio 1' Ocean le sembra,‘

Picciol sentier quel, che disgiungei Poli i

Onde su per le stelle ergendo i voli‘,

Gode varcarmtti i trofei d’ Alcide;

E sul mirare il lor feroce aspetto

Prende vigore , e lampi , onde s’ adomi

Per cantar poi dell’ armi

I sanguinosi giorni. x‘;

. Spellb s’ immerge dentro l’ aurea luce

De‘ ‘Findaridi Regie, Eroiche. Stelle ,

  

Guidi Poesie C E‘. .
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E se incontra già rifai sembianze irate

Per le spiaggedivine,

Ve; s’ avventa , e di sua man divelle

A1 folgor l’ ali, alle Cometa il crine:

Per entro la Corona ,.

Si rivolge sovente .

Della bella Arianna , ’ v

Onde l’ alta Reina

Negelpsi pensier talor s’affanno}

Teme, nè forse in vano, .

Che l’ animosa mente ,

Sdegnando di Castalia i sacri allori,‘

Voglia fermarsi in seno

Al gran cerchio lucente,

E recar novodnome ai bei splendori :

Ma da un turbine tratta

Speffo è la mente mia dentro una nube;K

Nel cuirseno profondo

Siede tra Fari‘, e Numi

L’ alta cura del Mondo.

Vede il’ concilio eterno , e allor che sente

I primi lampi del parlar di Giove,

Lieta s’ agita , e move:

Ella si crede , o sia lusinga , o vero,

Che con gli accenti suoi

Da’ sommi Numi si ragioni in Cielo:

Ma perchèfile mortali

Spogli: non ponno al fine

Sostencr le fortune alte , e divine ,

E quest’ anima cinta

Da’ suoi nodi fatali ,

Gran parte tien di sua pofianza avvinta.‘

Nè può sempre spiegar libere l’ ali

Preflo i voli immortali z

Per questo avvien, che spente .

‘ ' . ‘ Talor



Talor‘ mi veggia’, o gloriose Mise; _ \

Le vostre fiamme in mente ,

E mi senta s ogliat del vostrolume.‘

Comprendo alor vostro celeste dono,

E veggio allor , ch‘ io sono '

In man del fermo universll destino ,

Onde ritorno all’ombra

Col mio povero gregge, '

E sol quesfalma ingombraLa beltà di due Ninfe , '.

Che il rio volgo sinor non ha vedute,‘

E degnano sovente ' i

Nella capanna mia di porre il piede z _’

Queste , che intorno al cor mi son venute,’

Son figlie degli Dei, Gloria , e Virrute,

i |

4‘. 1"
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DUCA VII. DI PARMA,

GLI ARCADI IN ROMA.

Noi d’ Arcadia fortunata Gente,

Che dopo Pondeggiar di dubbia sorte,‘

Sovra i colli Romani abbiam soggiorno;

Noi qui rhiriamo intorno . '

Da questa illustre solitaria parte

L’ alte famose membra.

Della’ Città di Marte,’

Mirate là tra le memorie sparte,

Che glorioso ardite

Serbano ancora infra l’orror degli anni

Delle gran moli i danni , e

E caldo ancor ‘dentro le sue ruine

Fuma il vigor delle virtù Latine!

Indomita , e superba ancora è Roma ,

Benchè si veggia col ‘igran busto a terra:

La barbarica guerra _ i.

Dc’ fatali Trioni , . '

E l’altra , che le diedeil Tempo irato,

Par , che si prenda a scherno:

Son piene di splendor le sue sventure,

E il gran cenere suo si mostra eterno:

E noi rivolti all’ onorate _sponde

Del Tebro , invitto fiume ,

Or miriamo palfar le tumid’ onde

Col primo orgoglio ancor .d’efl'er Reine

Sovra tu te l’ altere onde marine.

Là siedon Forme dell’ augusto Ponte,

Ove

-_-.---’4--p-._-4--.L_f‘ .u;II,-IP...‘
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"Ove stridean le roro ' '

Delle spo lie dell’ Asia onusrc, e. graviî

E là pen er solcano insegne, e rostril

Di bellicose trionfare Navi: .

Quegli e il Tarpeo superbo ,

Che tanti in seno accolse

Cinti di fama, Cavalieri egregj ;_

Per cui tanto sovente

Incarenari i Re i i "

De‘ Parti, e‘ defilìgirto

Udito il tuono del Romano edioro;

Mirare là. la formidabili ombra

' Dell’ eccelsa di Tito immensa mole,

Quam’ aria ancor di sue ruine ingombro}..

Quando apparir le sue mirabil mura,

Quasi l’ Età. feroci

Si sgomentaro di recarle offesa,

E guidare dai Barbari remoti '

L'ira, e il’ ferro de’Gori

Alla fatale impresa .

Ed or vedete i gloriosi avanzi ,’

Come sdegnosi dell’ ingiurie antiche’

Sran ‘minacciando le sragion nemiche.‘

Quel. che v’ addito , e di Quirino il‘ colle}.

Ove sedean pensosi i Duci alteri: ‘

E denaro ai lor pensieri

Fabbricavano i freni,

Ed i servili affanni

Ai duri Daci ,. ai rumidi Britannil.‘

Ora il bel Colle ad altre voglie è in mano;

Ed è pieno di pace , e d’ auree leggi,

E soggiorno vi fan cure cclesti . '

In mezzo ai dl funesti

Spera solo da lui nove venture

Afflirra Euro a e stanca ’ ' P i C 3 Dl‘!
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D’ avete il petto , e il tergo

Entro il ferrato usbergo,

In cui Marte la serra , e tienla il Fato:

Magnanimo PASTORE, n Te fia dato,

Chewul bel Colle regni,

Entro il cor de‘ potenti

Spegner l’ ire superbe , e i ferì sdegni.‘

Quanto di sangue beve

Uempia Discordia ancora :

Ed a quante Provincie oppreKe , e dome

Yolge le mani irate entro le chiome i

Non serba il Vatican Fantico volto,

Che su le terga eterne

Ha maggior Tempio, e maggior Nume accolto.‘

Scendere il vero lume or si disceme

Su gli Altari di Febo , e di Minerva i

Nè già poggiare in Cielo

I lusingati Augusti,

Nè fur conversi in luce alta immortale :

Che solo l’ alme al vero Giove amiche

Sede si fanno delreccelse stelle;

E sacri sono ai lor celesti esempli

Quei, ch‘or veggiamo, Simulacri , e Templi.’

Ampi vestigi di Cololli angusti,

Di Cerchj , diuTeatri , e Curie immense ,

E le Terme, che il tempo ancor non spense;

Fan delralme Romane illustre fede .

Parea del Lazio la vetusta gente

In mezzo allo splendor de’ genj suoi

‘Un popolo d’ Eroi: a.’

‘ Ma , Reggie d’Asia , vendicastC alfine

Troppo gli afFanni, che da Roma aveste:

Con le vostre delizie o quanto feste

Barbaro oltraggio al buon valor Latino!

Folle pur stata Menfi al Tebro ignota,

O
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Come i principi son del Nilo ascosi ; ”

Che non avresti, Egizia Donna, i tuoi

Studi superbi , e molli

Mandati ai Sette Colli ,

Ne fama avrebbe il tuo fata! convito:

Romolo ancor conosceria sua prole,

Ne l’ Aquile Romane avrian smarrito

Il gran cammin del Sole.

Ma pur non han le neghittose tarsi

‘Tanto al Tarpeo nemiche ,_ .

Spento l’ inclito seme.

Delle grand’ alme antiche {

Sorgere in ogni etate

Fuorda queste ruìne

Qualche spitto real sempre si scorse,‘

Che la fama del Tebro alto soccorse .

0 come il prisco onore erse, e mantenne

Co’ suoi tanti trofei

L’ eccelsa Stirpe de’ FARNESI invitti

Sempre d’ardire armata, "

E di battaglie amica I

E quando relfe il freno

Alla Città sublime

Per man de’ sacri ‘Figli ,

Oltre l’Alpi fugò l’ ite ,’e i perigli ,

E tralfe Italia dallingiurie, ed onte

Di fero Marte atroce ,

E le ripose il bel sereno in fronte:

Di meraviglia piene allor fur 1' ombre

Dc’ Latini Monarchi

In sul tanto apparir Teatri, ed Archi,

E templi, e reggie, ed opre eccelse, e grandi,

Onde sostenne il Regal sangue altero

La Maestà di Roma, e dell’ Impero.

C 4. Quasi

r
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51 ‘Quasi Signor di tutte 1’ altre moli .

Alta regge la fronte il gran FABNESE , ‘f ‘

Chiaro per arte , e per illustri marmi, fil“. h

E forse ancor per lo splendor de‘ carmi,‘Che meco porto , e meco fa soggiorno .

Or movo il guardo al Palatino intorno ,

Del nostro Arcade Evandro almo ricette,‘

Ed oh quanto nel cor lieto sospiro!

A Te verremo , o gloriosa terra ,
Con le glfirlàndeid’ onorati versi,

E di letizia , e riverenza gravi

Ornerem le famose Ombre degli Avi.‘

.‘f
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AMONSIGNORE 57

U.LÎSSE

GOZZADINI

ARCIVESCOVO DI TEODOSIA,‘

smaeraruo Da‘ BREVI A’ PRINCIPI .

GLI ARYCADI SUL COLLE PALATINO;

Llustre Colle, che d’ospizio , e sede

Fosti cortese al pellegrino Evandro ,

Ne del bell‘ uso antico ancor ti spogli;

Poiché di por nella tua terra il piede

A noi consentì, e volentier ne accogli ,'

Qual ti darem mercede

Noi poveri Pastori?

Noi non poiliam , come i Romani Eroi,‘

Movere al gran tragitto

Le colonne d’ Egitto

Per ornar di Teatri i boschi tuoi .

E ben veder tu puoi

Da questo rozzo arnese ,

E da quesfumil gregge

Nostra pollanza: e misurar si ponno

Da queste gloriose ampie ruine

Le fortune Latine.

Ma le nostre capanne

Men gravi alla tua pace

Delle moli superbe alfin saranno:

Che non alberga in loro

Entro purpureo spoglie
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Alcun mostro potente, alcun tiranno;

Nostri desir non hanno

Diletta di veder dell’ alte torri

La Reina del Mondo in novo affanno:

Non fumcran tue selve

Per noi di stragi, e d’ ira:

Pallan da noi lontane

Le frodi, e le vcndette, ' "

Che muvon verso i Cittadini alberghi

Armate di. veleno , e di saette ;

E de’ furori in vece, .

Che dentro le Città fanno soggiorno ,'

I modesti pensier ci stanno intorno.

So , che di questi tuoi

Avventurosi orrori

Ospiti furo un tempo i Numi, e i Fari.‘

Qui i segreti del Cielo

Stavano senza velo:

Qui il parlar degli Dei Carmenta udiva,‘

E tesoro si fea dentro sua mente

De’ pensieri di Giove: e qui sovente

Si forniva lo sguardo

Di luce tale , onde potea le cose

Vedere in grembo dell’ erari ascese.‘

Or mirerai tuoi boschi 191-1‘ i

Di novi lumi ornarsi, '

E ‘dîduree voci i tuoi silenzi ir pieni:

Qui i lor genj sereni,

E le ricchezze loro , e il carro eterno

Porran‘ le sacre Muse , e fra lor Regni

Te chiameranno a nome, ‘4

Ne in ciò verrà, che il tuo SIGNOR si sdegni:

Larin sangue FARNESE

Ver l’ Aonie Reine

Non mai produlie Cavalier scortese g

Ed

  



  

Ed elfe fare a Lui ,’ i

E di sua Gente alle bell’opre antiche

In ogni tempo amiche. J. .

Ecco già Febo scende rNe’tuoi dolci recell‘ ,

E già deilauri tuoi sforna. Ie’ chiome.

Ecco , che l’ aurea cetra a un ramo appende,‘

E {Arcade siringa '-'

Ne’suoi celesti modi a ispirar prende .

Quanto s’ allegra, cdi. piacer- {accendo

Il buon Dio de"Pastori

Entro i felici suoni ..

Su la memoria de’ suoi primi arclori,‘ "

E caldo il seno di pemier si lieti

Già svela di Natura alti Segreti’!

Sinchè vera Virtute, e i santi Numì

Talento avran di custodirei in petto

Nostre leggi, e costumi ,

Tu delle bionde Grazie albergo eletto

Sarai, Colle felice ,

E in ogni dura etatc

Tu fiorirai di glorie , e di venture,

Nè invidiar potranno i tuoi riposi

Il Telfalico monte , .

Che nel.sereno eterno erge la fronte;

ca AL’
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AL SIGNOR CARDINALE’

o T T o B o N 1,

YICECANCELLIERE DI SANTA CHIESA z’

COSTUMI DEGLI ARCADI.

Asce da nostra mente

Un felice desio ,

Che a natura conforma il viver nostro:

Non anelar si sente

Entro i tetti Reali ,

E non cerca di bilÎo ornarsi, e d’ ostro:

Solo talor si è mostro

Pallido innanzi a Giove r

Qualora ei vide infra baleni , e lampi l

Star sospese le nubi

Sovra gli Arcadi campi: Q

E per la chiara , ed onorata fronde,‘

Che Febo altrui compatte ,

Ferve il nostro pensier su la bell’ arte,’

_ Ed alle Muse in buon voler risponde:

E queste son le cure ,

Che ne‘nostri tugurj abitar ponno ,

Non quelle , che dei Re turbano il sonnoi

O, se una eterna legge

Fatta s’ avelle il Lazio

Dell’ innocente suo primo costume! ‘

Certo, che l’Oceano ì

Seguito non avria sì lungo spazio l

Ualtere voglie del Rornuleo Fiume:

Ne

  



Nè già da‘ sette Colli avrian le piume

Vittoriose al Caucaso. ai Btitanni

Volte l’ Aquile iuvitte : e il Mondo intero

Già non avrian veduto

Posarsi all’ ombrà del Romano Impero:

Ma non avriau nè‘ meno

Tante crudeli Cittadine spade

Per lebelle Contrade

Squarciato dell’Italia il manto , e ii seno:

E non avrebbe alfine

L’ ampio splendor della Città di Marte

Da’ lidi aspri, e rimoti 0

Chiamata sul Tarpeo l’ ira de’ Goti.

Da mano tinta di fraterno sangue

Scritte non son le nostre Leggi, e il Cielo

Non mai le guarda con turbata luce:

E ben sanno gli Dei,

Che Natura ne regge ,

E che innocenza i lieti di ne adduce; ‘

Ne nostra mente alcun desio produce,

Che sua ragion si faccia

Fastidire talor l’ altrui confine,

0 rapir le Sabine:

Nè militare incendio altrui minaccia}

Tefle corone , e fregi

Sovente d’ aurei verei f’

Intorno ai nobil pre i ‘.

Di nostre Ninfe; e a.di gloria gravi ’

Fiorir dànanti a Giove Inni soavi.

Non iv {lente Re e,
Ne tfaltergosenato gg

Unqua apparver fra noi Scemo , e Bipenne,

Nè, qual Leon di macerare armato ,

Chiaro Pastor fia noi

; Unqua la bella Arcadia in man si tenne. S  
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Veder nuovo Tieste

‘Sol di saggio Custode altri sostenne u; h}. a.‘

L’ amabil nome, e i mansueti uflicj .

Così le nostre selve m, a 1 ti’)?

Piene son di costumi almi, e felici: . .__z i; 1-‘

E se nostra Virtute s .

Venille in pregio alle Città famose. '

Quanti superbi fortunati Eroi '

Vedriano i lor splendori ‘f’ _ q

Occuparsi da‘ poveri Pastori! _

O quanto scmbreria vil pondo l’ or.

Delle Corone; e quanto

Vano il romor de’ chiari nomi egregj ,

Se dentro ilipetto loro

Si prendeller vaghezza

Di nostre cure i sommi Duci, e i Regii ’ s.

Alta quieteallora ‘_

Velerebbe le luci al lor sospetto ,

Ne a latrare in lor mente , orrido sogno

(jondurrebbe dal Xanto

La sfortunata misera Reina, ,

Larva immensa di pianto .

Non vegghierebbon l’ aste a lor d’ intorno :

Che dalfinsidie sono

O negletti , o sicuri “H” .

I poveritugurj: t’; a n‘ .

Ne teme quivi il Sole ‘ '

‘H .

,

e

All’ orrende d’ Atrco mense funesta)

Ma , perché spande il vero

Alfin suoi raggi entro l’ umane menti,’

E di sue voglie le colora’,2 e imprime;

Ecco dall’ aureo mura a noi sen viene g. . .

Stuol d’ illustri , e potenti, i , '

Che cangia il chiaro suo stato sublime:

Olalia lc glorie prime ,_'
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E i titoli fasìosi

Dì pastorali nomi adombra , e copre:

Vago di placid’ opre .

I suoi desir commette

A nostre leggi, ed or, che

Del Mondo armata segue

Il fero suon di Marte,

Qui solo d’ ascoltar prende

Le boscherecce avene,

E gl" innocenti carmi,

Non usi a provocar l’ira dell’ armi.‘

Non mai l’ aspra dell’oro avida sete,’

Ne mai superba cura

Di Cittadini onori in noi s‘ accenda:

Nè voglia invida oscura

fama parte

‘ anni‘

f"

. I nostri petti allaglia,

Nè il parlar delle Corti Arcadia apprendaî

Pria, che da me s’ offenda

ll nostro aureo costume,

E la soave Legge:

Offran veleno i fonti,

E i suoi bei lampi ancora

_Alla capanna mia nicghi l'Aurora'.'
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AL SIGNOR

rnrricrrs.or CASTIGLIONE

Da “TOMMASO.

D’ AQUrNo

GRANDE Dr SPAGNA.‘ 2'

LA PROMULGAZIONE DELLE LEGGI

D‘ ARCADIA .

O non adombro il vero

Con lusinghieri accenti:

La bella Età dell‘ oro unqua non venne}

Nacque da nostre menti‘

Entro il vagho pensiero,

E nel nostro desio chiara divenne:

Spiegò sempre le penne

La gran Ministra alata

A i fochi d’ Etua intorno, .

Ove per proveder l’ ira di Giove

Sempre di fiamme nove ,

Stanco i Giganti ignudi

Su le fatali rncudi ,

E per le vie del Ciel corse , e ricorse

intenta sempre a’ suoi severi nflicj :

Or se del Fato infra i tesor felici

Il secol d’ or si serba:

Cerro so ben , che non apparve ancora

Un lampo sol della sua prima Aurora.

Chiude nostra Natura

mente gli aurei scuri ,

Onde



Caldo dell’ ire acerba ,

  

'Onde sorger potriau l'Età beate;
Ma il suo diesir, che è cieco ,

E incontro al ben s’ iudura ,

Da così bel pensiero la diparte.‘

Vedete , come in parte

Si ragiona dùiLei , che in seno accoglie

Tante feroci voglie, .

E col loro piacer sol si consiglia:

Vedete, come a se sempre somiglia ,

E come spira all’ innocenza in petto

Lampi, e faville di vendetta , e d’ ira,

E come poscia teli‘: atroci inganni

Volando di virtute anco i Titanni .

Io non invan su questo colle isteifo

Al popol Quirino

Un giovanetto Cesare rammento :

Quei, che si vide imprellb

Del bel genio Latino ,

E che un lustro regnò placido , e lento:

Quegli, che poscia spense

Ogni sua bella luce , e il ferro mise

Entro il materno seno,

E guardò le ferite, e ne sorrise;

Quei, che la Patria infra le fiamme uccise,‘

Sicchè squallido il Tebro uscì dell’ onde,

‘E di Roma in veder l’ orrida irnmago

Stesa per l’ampia valle,

Sospirando gridò: Giunto e Anniballe

Tutto di sangue, e di ruine vago

Su i sette Colli a vendicar Cartago.

Non perché il viver nostro

Giace lontan dalle Città superbe,

E siede alle bell’ ombre, e in riva ai fonti ,'

E non ancor si è mostro

Enon



'61

E non’ cerca fregia! d'oro le fronti ;

Già noi sarem men pronti,

0 impotenti a rurbar nostro costume.

E qual Pastm‘ fra noi ramo presume ,

Che pensi di poter dentro le selve

Menar i giorni suoi lieti , e ridenti ,

Come le antiche favolose genti i

Quel soave talento,

Che sì ad amar ne accende,

Io credo ben‘; che scenda dalle nelle}:

Vien da quei rami lumi,

In cui sfavilla , e splende

Il chiaro seme delle voglie belle:

Ma giuntoin quella parte, ove ribelle

Forza s’ infiamma, ed a ragion contrasta;

L’ origine celeste

All’ innocente ardor sola non basta i

Novo desio si veste,

Ove si ilbcrga, e vive:

Così talor Virtute ,

Se pcn ne'retti dc'Tiranni il piede,‘

Senza sua gloria , e libertà sen giace,

Clfivi cangia costume, o pur soggiace.‘

Il eiolemo , e torbido sospCIto

Anco in noi desta i suoi pensier feroci,

Che si vedrian di sangue, e d’ ira rinti,

Se non che sono mansuete’ voci

Velan le fiamme in petto,

Però che povertà gli tiene avvinti;

Ma da soveréliio ardor potrian sospimi .

Anco recarsi in mano il ferro , e il tosco,‘

E funestare il bosco:

E, se. Fortuna con sereni auguri

Per le nostre campagne un dl paffalfe ,

E lamgeggiando enrraife .

.’ .. Licti
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ì _
Lietà ne’ nostri poveri ‘tugurî; ‘- l’

Avrian da noi ( chi il crederia- ) rifiuto ..

Le pastorali Muse , e quel diletto , ‘ :;

Che abbiamo in acquistar gloria dai carmi ,'' "

Sorgcrebbe dall’ armi,

E divetrehbe del canoro ingegno

Tutto’ l’ ardore alto desio di Regno.

Fu pur Romolo anclfei Pastor del Lazio,‘

E come noi reggeva armenti, e ggegge,

E si vestia di queste spoglie irsute ,

Quando de’boschi sazio

Molle Faremo a quel terribil solco

Donde far le gran mura uscir vedute;

Allor la mansueta sua virmte

Cangiò spirto, e colore, ’

E tanto belabe del fraterno sangue,

Ed orma tale di furore imprefle,

Che Pacerba memoria ancor non langue;

E ancora offende . e oscura

Il gran natal delle Romane mura .

Or voi recate il freno,

0 sante Leggi, alle nascenti voglie,

E gli Arcadi Pastor per man prendete.’

Voi di natura illuminar potete

La Fosca , e dubbia luce :

Se voi non foste in nostra guardia ‘deste;

Nostra mente faria sempre viaggio

In su le vie funeste;

Ed Arcadia vedrestc

Piena solo dell’ opre orrende antiche t’

Or voi splendere al viver nostro amiche:.

Che , se indugiafle il Fato

A recante i felici imperj vostri,

Governo avrian di noi furori , e mostri.‘

5.‘ 'l? A‘?

‘I
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AL SIGNOR CARDINALE

GEAR/EîBATTXSTR

SPINOLA‘.

QAMERLINGO n1s.cH1ESA:w’

BAFORTUNAf

UNa Dqnna superba al par di Giano‘. ‘.

Con le trecce dorare all’ aura sparse;

E cc’ begli occhi di cerulea luce

Nella capannalmia Poe’ anzi apparse; "

E come suole ornarse

In sq lÎrEufrate barbara Reina,

Di billo, e d’ ostro si copria le’ membra;

Nè verde lauro , o fiori ,

Ma d’ Indico smCIalClo alti splendori

Le fcan ghitlanda’ al crine: è _

In sì rigido fasto , ed uso altero

Di bellezza , e d’ impero

Dolci lusinghe scintillaro alfinc,‘

E dalrimcrnc seno

Usciro allor maravigliosi. accenti ,'

Che tutti erano intenti

..A eorsi in mano di mia mente il freno.‘

Ponmi . dille , la destra entro la. chioma}.

E vedrai d‘ ogni ìmomo

Lieve . e belle venture

Venir con aureo piede al tuo soggiorno:

Allot vgdrai , ch‘ io sono

Figlia di Giove; c che gcrmgnl‘ al Fato s
A . h



Fede agli Uomini allo: delle: celeste .,

  

Sovra il trono immortale

A lui mi siedo a lato: _

Alle mie voglie l’ Ocean commise

Il gran Nettuno , e indarno

Tentan l’ Indo , e il Briranno

Di doppie ancore , e vele armar le navi,‘

S’ io non governo le volanti antenne ,

sedendo in su le penne

De‘ miei spirti soavi .

Io mando alla lor ‘sede

Le sonanti procelle ,

E lor sto sopra col sereno piede:

Entro l’ Eolie rupi

Lego l’ ali de’ venti ,

E soglio di mia mano

De’ turbini spezzar le rote ardenti,‘

E dentro i proprj fonti a _

Spegno le fiamme orribili, inquieto,’

Avvezze in Cielo .3 colorir Comete .

Questa è ila .man , che fabbricò sul Gange

I Regni agl’ Indi, e su l’ Oronte_avvolse

Le regie bende dell’ Afliria ai crini: /'

Pose le gemme a Babilonia in fronte,

Recò sul Tigri le corone al Perso,

Esposeal piè di Macedonia i troni;

Del ‘mio poter fur doni ".

I trionfali ridi.

Che al Giovane Pelleo s’ alzato intorno,

Quando delYAsia ei corse,

Qual fero turbo , i lidi;

E corse meco vinciror sin dove

Stende gli sguardi il Sole:

Allot dinanzi a Lui tacque la Terra,‘

E fè l’ alto Monarca



w: ’ i
E con eccclse, ed àmminlail prov

S’ aggiunse ai Numi , e si f} gloria a Giove.‘

Circondato più volte

I miei geni reali

Di Roma i gran natali;

. E l’ {Aquile superbe

Sola in prima avvezzai di Marte al lume,‘

Oncfalto in su le piume

Cominciaro a sprezzar l’ aure vicine ,
E le palme Sabine: i

Io Senato di Regi m

Su i sette colh apersi: ' ‘

Mc negli alti peri li

Ebbero scorta, e Èuce

l Romani consigli:

Îo coronai d’ allori

Di ‘Fabio le dimore ,

E di Marcello i violenti ardorî;

Africa nallì in sul Tarpeo cattiva,‘

E per me corse il Nil sono le leggi

Del gran fiume Latino:

Nè si schermiro i Parti

Di labbricar trofei ‘

Di lor farcire , ed archi:

In su le Erre Porte infransi i Daci ,‘ .

Al Caucaso , ed al Tauro il giogo imposi;

Alfin lune de’ vemi

Le patrie vinsi , e quando

Ebbi sono a’ miei piedi

Tutta la terra doma,

Del Vinto Mondo fei gran dono a Roma.‘

So, che ne’ tuoi pensieri

‘Altre figlie di Giove

Ragionano d’ Imperi ,

‘E delle voglie tue {ami Reinet‘ ' ‘D

‘I l‘



. 71

  

Da lor speri venture alte, e divine:

Speran per loro i tuoi supeibi carmi

Arbitrio eterno in su l’ età lontane ,

E già del loro ardore

Infiammata tua mente

SL crede elTer pollente

Di destrieri, e di vele

Soyra la terra, e 1’ onde,

‘Quando Tu giaci in pastorale albergo

Dentro lfinopia , e sotto pelli irsute:

Nè v’ è chi a tua salute

Porga soccorso‘. Io sola

Te chiamo a novo , e glorioso stato:

Seguimi dunque , e l’alma

Col pensier non contrasti atanto invito;

Che neghittoso , e lento

Già non uò star su Pale il gran momento.‘
Una fellice Donna, ed immortale,

Che dalla mente è nata degli Dei,

‘ Allor risposi a Lei,

Il sommo impero del mio cor si tiene ,

E‘ questa i miei pensieri alto sostiene, .

E gli avvolge per entro il 8110 gran lume ,

Che tuttili tuoi splendori adombra , e preme :

E se ben non presume

Meritare il mio crin le tue corone

Pur su i’ alma i’ mi sento

Per Lei doni maggiori

Di tutti i Regni tuoi, ‘ .

Nè tu recargli, nè rapirgli puoi.

E come non comprende il mio pensiero

Le splendide venture.

Cosi il pallido aspetto ancor non scorgo

Delle misere cure :

Ilorror di queste spogie , '
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E di uesta capanna àncor non vede :

Vive ra l’ auree Muse ,

E i favoriti tuoi figli superbi

Allor sarian felici,
Se aveflier merto cfascoltarei un giorno

L’ eterno suono de’ miei versi intorno.

Arse a’ miei detti, e fiammeggiò , siceome

Suole stella crudel, ch’. abbia disciolte

Le sanguinose chiome;

Indi proruppe in minaccevol suono c

Me teme il Daco , e me l’ erranre Scita ,

Me de’ barbari Regi

Pavenran l’ aspre madri, '

E stanno in mezzo allÎaste

Per me in timidi alfanni

I purpurei Tiranni:  

E negletto Pastor d’Arcadia renta

Fare insin de’ miei doni anco rifiuto?

Il mio furor non.è da lui temuto-

Son forse l’opre de‘ miei sdegni ignote?

NE: ancor si sa, che l’ Oriente corsi

Co‘ piedi ‘irati , e alle Provincie imprelli

Il petto di profonde orme di morte?

Squarciai le- bende imperiali, e il crine

A tre gran Donne in fronte,

E le commisi alle stagion funeste:

Ben mi sovvien , che il temerario Serse

Cercò dell’Asia con la destra armata

Sul formidabil ponte

Dell’ Europa afferrar la man tremante;

Ma sul 1gran dì delle battaglie il gianni,

E con le stragi delle turbe Perse

Tingendo al mar di Salamina il volto , .

Che ancor s’ ammira sanguinoso , e bruno,

lo ‘fcndical l’ insulto

J‘.

"s

Fa:



Della Virrute antlcà;

Altra placida’, ‘è lenta,

E di pietate amica:

Il)"

Quindi dicean: Se apparirà suPTebro

Novo Duce Africano,

E qual lRomulea mano

, - ‘q-’

b

Andrà ili Libitfia fulminare il seno A

Chi recherà la face , onde Cartago

Videne‘ suoi gran danni '

Tamo intorno avvampar le terre ,

Spererà ‘forse RCMA r

C

1D

i marìì

Iii.mezzo ai Duci incauenavii; e ai Regi

Vedere l figli suoi’

Tornar dall’Asia doma‘,

E _co’ felici esempli

x

Ornarle il seno di .'I'eatri , efrenrplri? ._

Così solcano lusingarsi lfijre‘

Dellfaspre. erà’ nemiche i Î '
Entro il loro desireì z 'f'

E imamo il ‘faro del ‘Remria finfiero ’ '

-ll‘

a: i’

Varcaira il Ggnge ‘sono ‘i. novi Augusti. i.

E la Cità Latina _

In si bel. sembianza anco è filoni

Che“ ìîanliche rluinejomai confoira-a
Edwor arenile bell’.Arti in lieto ardore’

)

‘h;

Nel mirarrdi ‘CLEMBLNTE i. gran pensieri,Per cui cxcrrà, che. l’alta Donna ooeri ’

Il chiaroaqperrb del primiero onore
r JGià l’ ardire degli anni . a

Pavema dfincónrràr ne'suoi viagîi. °

Nqre.Qlfcse..sul Lazio re novi o miggì.‘
h- . :t:.»..

"W- ‘Ml’ fini-M

oli-: ‘ ‘flilifirna " ““

!z-....\.1r:.r,f’z Jt f‘ .: ‘ i a ...

in.‘ fa‘; pi. 2.; .. r ‘

îw AMOÌL;
i
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' Di CARISIO eternando îl. nomc,‘é’i .pxegi-,_‘ "

A MONSIÉNOREL

_AL~ESSAN8R®
R 0 N C 0 V E R y

“VESCOVO DI BORGO ‘ SANDONINO I

‘QUANDO sl DECRETO’ NziDAkc/lóna

D‘ INCIDER ‘L’ ELOGIO DEL PRIN

CIPE ANTONIO FARNESE.

. 7:‘ . i . 2 1 .‘ . . '

CO1 ferrò ‘iridùsy’: al Bel lla.vbiò.inptntò“ “'.'

Stava su questi) Cónejl Fàbbro clcnb, . H.

Ed io seco- tua ndbil .dilettò,

‘Nasccr veggendo lo Splendore , e i fregi , '

E il marmo divenirtvohor ricca‘; ‘
Quando sorse in mia tpente aîro soSPCIZO, à ‘

Che in queste ‘voci a ragionàr sîmisb; f '

‘E’ dunque Arcadia dr sì pqflerìte ,‘ c gràndc,‘

Che Più non usa ai recafliifinyòfnq _ ‘ '

Ai gesti altrui l; semplici ‘ghirlahdey ‘I

N}: più de‘ suoi Pàswr ‘Yoprc famkncfitqf "

Ìellc scorze fle’ faggi, c degli ‘allori? ’ '

N». lor destina pellegrini onori ,E gloriosi anauîii ‘ ’ ‘ '

Dovuti_ ai Regi , ‘e àl ‘forte opì-àr ‘dell’ armi!

Quanto si parte da’ principj suoi,

Se pénsa Arcadia dj donat ne’boscN

Le pompe , c i premi de'supcrbi Eroi!

E bel) vedrà , fra Wi

. ' c l’ Or
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i Or qual si spargerà feroce seme ; '

‘g’ E con che audace speme

Si chiederan le trionfali spoglie.

Chi mai frenò l’ambiziosc voglie ,
l ‘z Che tante volte han laccrata, e doma

r’ La fortuna di Roma .

Insin gli orridi esempli

Vollero altari, e Templi,

E la vera Virtute ha poi veduto

L’ immago de’ suoi figli aver rifiuto.’ ’

Indi un altro pensier m’apparve innanu”

In atto generoso , e a un tempo ictelfo

M’ additò sul Tarpeo marmi, e metalli;

Poi dille : Or vedi gli onorati avanzi, .

Che sacri sono di CARISIO agli avi?

Vedi di che splendor fervide, e gravi.

Sian le memorie del famoso sangue?

Son le statue, e i trofeisue glorie usare,‘

  

f Ed or saran negate

A Lui, che segue i chiari fatti egregj , ‘ a.‘

E adombra fra i Pastor l’ arte de‘ Regi: a ‘

Volca seguire, e rammentar di Lui, ' 43..

Come Ei pellegrinando, Europa accese

De’ suoi bei genj, e come Arcadia onora,’

E dir volea, come il gran PADRE ancora

I nostri alberghi volentieri accolse

Su questa terra , al nostro Evandro amica '.

Ma fcro turbo sciolse

L’ ire veloci, e il gran furor de’ venti

Dintelletto percolle

In guisa tal, che del pensier gli accenti

Istupidiro, e si allcntaro i nodi

-. Di questo colle , ove apparir si vide

In ferree membra orrido Veglie alato ,

Gran ministro del Fato ,

D 4 Clic
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E-si Che fa dell’universo aspro governo,‘

L . Qualora telfe irato

Il suo gran giro eterno.

E volto a Lui, che sbigottito , e bianco

Lasciò di man cadersi il ferro , e l’ opra , .

Quando sel vide sopra:

incominciò: Ne i1mio furore è stanco,

Ne sazio di mine è il mio pensiero:

Sgrido sovente gli anni,

Che a‘ miei cenni non voglio

Così pigri Tiranni;

Romper grimperj di natura spero,

E le vicende de'gran patti antichi, ‘

E trar dalle lor sedi itati i mari:

Ne riverenza , o fede avranno ai liti '

Nel mio desio profondo

. Strug ere invan non penso

Gli diti semi del Mondo,

Sol per unico dono

Della mia ferirà , lasciar prefilii 'Le tenebre, e gli abifli . ’

Ma, perclaè fuor dei nembi

I mici pensieri io mostro ,

E del loro destin teco ragiono!

Ben sai {che il Tempo io sono,

E , sed’ intorno miri

Il Campidoglio , e il Tebro ,

Pietà ti discolora , e manca il ciglio:

Quanto terror (ingombra

‘Veggendo sorto i polverosi aratri

I cadaveri, e 1' ombra

De‘ Latini Teatri ! ‘

Qui pur sedean l'lmperiali mura,

Che il mio poter disperse:.

Qui i tetti d’oro , che mia man converse

  

F02)“

  



Fatto sull‘ Ellesponto a‘ gran Nettuno.‘

Corsi sul Nilo , e ClclFEgizia Donna

Al bel collo apprellai l’ aspre ritorte. '

E gemino veleno ‘

implacabile porsi . .

Al bel candido seno; ‘ - H ’

E pria nell’ antro avea

combattuta , e confusa

L’ Africana virtute ,

E al Punico feroce

Recate di mia man l’ atte cicuteî

Per me Roma avventò le fiamme in gremflo

All’emula Cartago ,

Ch’ andò errando per Libia ombra adeguata,

Sinche per me poi vide

Trasformata l’ immago

Della sua gran nemica:

E allor placò i desiri

y Della feroce sua vendetta antica;

E trafle anco i sospiri

Sovra l’ ampia rulna

‘Dell’ odiata Maestà Latina . ,

Rammentar non vogl’ io l’orrida spada,‘

Con cui fui sopra al Cavalier tradito

Sul Menfitico lito;

Ne la crudel, che il duro Cato uccise,

Ne‘: il ferro, che de'Cesari le membra

Cominciò a violar per man di Bruto .

Teco non tratterò l’ alto furore ,

Sterminator de’ Regni :

Che capace non sei de’ miei gran sdegni ,

Come non fosti delle gran venture:

Avrai dell’ ira mia piccioli segni:

j Farò , che il suono altero

" | De‘ tuoi fervidi carmi

Guidi Poesie D Len
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Lento, e roco rimbombe,‘

E che l’ umil siringhe /

Or sembrino nguagliare anco le trombe:

Indi levofli furiosa a volo , '

E chiamati da Lei

Su la capanna mia vennero i nembi:

Venner rurbini, e tuoni, ‘

E con ciglio sereno

Dalle grandini irare allora i‘ vidi

Infra baleni , e lampi -

Divorarsi la speme

De‘ miei poveri campi.

‘

AL
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AL SIGNORNSIARDINALE

GEUSEPPE

9 RENATO.ÎMPERIALI,

RQMfi NON MAI SOGCIOGATA

‘ DAL ‘TEMPO.

Se l’ ombra diCiro

Lungo l’Eufrare oggi moveffe il piede E

’Fuor dell’ amica sede

Babilonia vedria pianger sul lito:

Vedria le Reggie dell’ Impero Assiro

Per ermi campi inonorate , e spurte ,

E l’ampie mura di splendore. ed arte

Oggi d’Arabe insidie orrido albergo:

r Che tanto può colui, che aimarolil tergo

Di vanni eterni ìu per l’ alta mole

Sta sempre al fianco ai corridor del Sole!

Egli è colui, che qua giù spinge gli anni.‘

E i lor rapidi sdegni ,

Onde trasforma la sembianza ai Regni ;

E cangia sede aiMari:

Ma qualor volge il ciglio

All’Aventino , al Tebro ,

Tutto l’orgoglio 511o vede in periglio .

E ver se steflò, e il suo poter rfadira.

r Pensando , che a domare indarno aspira

ROMA, che prende ogni gran piaga a gioco,

E dal cenere ancor s‘ erge superba: .

E cosi ei vede farsi a W

‘1 Con suo rormentobescherno r.

ì ‘Delle glorie Latine un giro erernonì; ..;

‘f f” i D 3, ' Già
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76 r.Già non penstiriil i sìwn feroci‘: a i f.

Allor , che vider del Real bifolco’. a

Girar qui intorno‘l’animoso aratro, . '1

Che dal neglerto solco i -"

Sorger dovelle la faralsînemica: ; ,

Quindi dell’ii'a'l0r l’ àlta fatica " A ‘iincominciato , e le dier tanta guerra, K

E quando Villein regie‘ spogliewiccoltar?‘

E quando alto sostenneLa Consolar bipenne ,

Che discordia civil di manlle tolse: ' î‘ g‘!
E da che il ferro , c lopra ' Z i

Dcll’ indomito Bruto ‘i .

Dai Nnmi ebber rifiuto, . _ e ‘w '

E la temuta dignità risorse, ‘ . .-‘r

Quanto sul Lazio corse ’ ' r, , "

Il. piè degli anni irato , ‘

E quante sul Tarpeo moli famose

A terra sparse , e in cicca notte ascose E

Nè stanco , o sazio di recare aiianno

Il fcro Veglio alato, ancor congiunse

L’ ira <le’Goti alle stagion crudeli:

E la Donna del Mondo a tal poi giunse , .

Che il crin s’avvolse entro i funesti veli.t. ‘Lz

Non però da viltà prese consiglio , ‘-‘ ‘l

Non di pianto portò le guance asperse: i’.

Ma tacita , nel seno ‘. ‘

L’ orme dei Ferno , e dell’età solferse,

E talora mirò le sue sventure , I

Come leon’, che con terribil faccia

Guarda le sue ferite , eualtnlifl minaccia .

Speravan gliAtini di mirarvestinto .

Di ROMA alfine lo splendore,. e‘ il ‘nome:

Poichè nel Vatican, cinta ile chiome, ‘

Scder vedeau sul trono “nei ‘g’ -

al) l Della
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Il

In fredda nebbia. oscura; .' , ,.“

E Tu con debil arte or ti lusinghi

La fama sostener (lÎ un mioncmico?

Forse io cangiai costume, o pur fatico

Incontro ai bronzi, e alle gran moli invano 9 .

Non è di questa mano m . _ ‘T

Ancor la gloria spenta, '

Ne l’ira di mia mente ancor s’ allenta.

Or io mirando, che.gelato , e muro

Stavasi il Fabbro al minacciat feroce ,

Alzai la stella voce ,

Con cui soglio fugar l’ invidia, e il volgol

E difli: A Te mi volgo ,

A Te, cui di mia man note son l’ armi ,

Però , che teco in Pindo

Io tante volte guerreggiai co i carmi.

Ben puoi morte recare ai bronzi, e ai marmi;

Alle Provincie , ai Regni;

Ma , che polfono meco i tuoi gran sdegni?

Non chiedo in mia difesa usbergo , o scudo;

Ecco , che io vengo ignudo ;

Io del proprio valor solo mi copro,

E certo so, che non invan iifadopro

Appo l’ Aonie Dive ,

Per fansicura dagli oltraggi tuoi

La fama degli Eroi;

E quando pure estinto

De’ nostri carmi lo splendor vedrai,‘

Ancor Tu sparirai .

Alzaro, allora i lieti Cigni un grido

Per queste selve , e risonar s‘ intese

La gloria di FARNESE

Per tutto il colle . e andò di lido in lido:

E diede allora un doloroso strido

Il crudo Yeglio, che di gel divenne!

»è . L) i freni’:
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E lnentréî’ aria fuggitivo ci terme ,-- > . J‘:

Ufiò co Pficri vànlài ".zi “w ‘i

Della mole di Tito iLmancowlaso ,. . J d‘;
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AL sreNon MARCHESE ‘i

l,‘

x GÎANGÎUSLPPE

l O R S I’

s.’ DUOLE, CHE NON s; SCRIVA‘ l’

DI COSE EROICHE.

là le Muse ,

Eran use ‘ _ I

Celebrar forti Guerrieri; . ‘i

Ma per Facque or d’ lppocrefic .-_’

Sol Sirene . ' a _ l.

‘ Son di canti lusinghieri. a 2 r: .
v Febo istello, i ‘ ., ..: ‘l

2 Che in Permello ‘n41’; ‘i

Al valor rellea corona ;

Or gli niega i chiari allori,‘

E gli onori '

Dentro i regni d’ Elicona.

Non c’è Carmenu“ . .. ; - r

Che tra l’arme

Oggi cerchi il gran LORENO,‘

r Quando tutto l’ Oriente

Fremer seme .

Le sue trombe , c ne vien meno}

Ei del Trace .

Già disface v

Tanto orgoglio, e tanto impero;

E Parnaso ancor non manda. r! In‘

_ e La hirlan e ! ., _ ‘ i M; .‘ ‘
P‘ lzg d ‘une kó“’.‘r..h u; :n’:
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De‘ suoi fiori al buon Guerriero;

Un bel canto ' .

Fe sul Xanto

Gir si chiaro il forze Achille ,j.

Ch‘ ei felice in sua’ ventura .

Ancor dura .

Pien di lampi, e di faville l

Al ran Figlio

IÎel periglio .

Non giovò l’ Ernea fucina,

Ne Faverlo Teti asperso ,

Ed immerso

Emro l’ onda adaniantina .' .

Lui difese .

Dalle offese

Nobil Cigno co’ suoi Vanni,

Che il porrò di morte a scherno

Per l’ eterno ,

E il ripose in cima agli anni;

Di Pelide

Non si vide

Men feroce infra gli sdegni

Il LORENO, e la sua destra

Gran maestra

Fu in domar dell’Asia i Regni.‘

Ma se Clio

Fuor d’ oblio

Non conduce il nome ancora,‘

Giacerà nell’ ombre involto,

E sepolto '

Non vedrà già mai l’ ANNI:

0h qual scorno

Veggio intorno

Alla bella Italia mia)

Chi gli phari suoi rostmfii

l'.

’_._
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E divenne a..

Suo riposo , oggi s‘ oblia!

Sin di Frine

Il bel crine

Spoglia a Cirra il vago Aprile;

E di porges suoi splendori
t t‘ A Licon

Non si reca Pindo a vile.‘ . f y .

Se CRISTINA

Gran Reina

Vuol , clt’ io canti gli onor suoi,‘ .
Non è già Filli , che impetra i '

Da mia cetra ' '

La mercede degli Eroi.

Non ha i pregi

Sol de’ Rcgi :

Anco ai Numi Ella somiglia.‘

Chi non 5a per lei facondo .

Or che il Mondo N.

Dìdorarla‘ si consiglia è

‘a
t

p‘

p.
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AL SIGNOR DUCA m SORA

Ue GREGOREQ

BUONCOMPAGNQ

PRINCIPE DPPIGMBINO.

I GIÙOCHI OLIMPICI IN

ARCADIA . ‘

\

U l’Olim ico corso oggi non arde

Infra la ella Qolve ..

Il famoso sùdor d’ Argo , e Nlieene;

Nè 1’ Equestre Cirene ’ ..

Ver le palme Nemee s’ infiamma , e score _'

Le sue fervide rote:

Non chiede oggi Jerone

Su le rive d’ Alfeo

Al Tebano Cantot lampi , e corone:

Ma bene Arcadia vede

Per leggiadre coHtesC, e giochi illustri

Con chiome incolte , e sotto pelli irsute

jUscir dalle capanne alta virtute .

Scendon talor giù dalle soglie eterne

A far chiara la terra i Genj egregj ,

Che verso i tetti di Pastori, e Regi

Egualmente spiegat sogliono l’ ali. ' I

Non son cari agli Dei solo gli Amdi:

Ama Giove il valor dovunque ei Serge,

‘E di sua man lo scorge;

d

E Co.‘

. ì

_Î A‘ «fin-À



E così vide il Tebr Îrcurrarwi; i ,
Che abbandonando i solcù i’ . I-‘Mrf r

Si mischiar fra gli Eroi ,; _ _ h‘ f’ u‘ . .
E in lor mitò Quirino i . J ‘’mi ‘ m‘... ..

’Il primo aspgetq. delfonof latiIIo.WA , .., , . ‘;

Era dolce; vedersi ‘g: . . l.’ [il

Su per gli.iîlgi osentieri. î- w‘ '

Rettoifiîelici di‘ quadijighe.alatîe‘ ' L. nFare il vento anelar prelro i destrieri , '

E le mete fregiar- d’ orme beate;

Nè men dolce a vedersi i forti Atleti

Bagnat di bel sudor le prove ardite ,

_E volgere il desio caldo, e feroce

  

D’ Elide , e Pisa ai gloriosi rami,

E destat fra i trofei musica voce:

Ma pur su l’ Istmo era sì nobil arte

Rigida figlia del furor di Marte .

0 della saggia Arcadia‘ illustre gente,

Son le vostre contese f}

In bella fiamma accesefif-

Nè l’ortot di battaglia è _a voi presente:

Sonvi le bionde grazie.I e‘ le sonami ’

Figlie celesti, e v’è Cillenio , e Febo,

E v'è Pallade ancor , Pallade inerme:

Godon le Deità tranquille , e liete

Delle Placide gare ,

E di veder ne’ vostri chiari ingegni

L‘ illustre immago de’ bei raggi loro ,‘

E sovra i Regni alzarsi il sacro alloro.

Se il buon Cigno di Dirce

Tornalfe a respirar l’ amabil giorno,

Quante per vostro onore auree saette

Ei vibrerebbe a questo colle intorno!

Nelle dure palestre

Più
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Più non andrian‘ suoi carmi ‘ ' .- e t ‘i

lnfra l’ orror delrarmi‘, . .f.' ‘_ ‘i’ ‘

E tutw verseri.a l’ acque immortali .l i ‘
Il Tebano Ippocrene i ’. -.9 - .'

Qui dove in gradoralle ‘Pierie Dive '_ '

Per voi su queste ‘cime un fontejpcrsi,’ f-î

Che nove sparge , ed ammirabil ondefi. 1Ì'; '

E al’ roco Volgo,ì suoi principj seconde.“ .. a

d. ' l ' ì l‘ t .

. . 1
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Che. lungo Dirce di trattarsi apprende, '

E tento i modi del cantor Tehano; .

E forse non invano _ "

Seguo l’ altero volo. ‘

Non è caro agli Dei Pindaro solo ,

Vedrò posar- su‘ tuoi gran geli Aprile , ‘

E le rimote tue rupi, e foreste

Spiegare ombra gentile . . ‘ f’

Che cosa entro il tuo Regno hai di celeste ,

Che tanto inchina a rallegrar Natura ,

Ne già ti lagni della lunga notte ,

Che vie più dell’ usato il‘ sol ti fura E

Per si bella cagion turbare , e rotte

Son ‘nel tuo Cielo le ragioni al giorno ,

Che forse Grecia intorno

Men caro orror si vide ,

Allor che Tebe .concepiva Alcide. .

Nascer prole maggiore oggi discemo, i

E già cerca col guardo il fcto lume

Dalfusbergo paterno . .

Ma l’ auree Grazie lor gentil costume

Ado ran seco in addolcire il lampo

De’ egli occhi feroci , -cmuli alteri

Di quei, che volge il Genitore in campo , ‘

Occhi pieni d’ ardore, occhi guerrieri; .‘ -.

E le goveman lelterrene membra

In guisa tal , ‘che semina . . . ’ I"

L’ alto aspetto Reale

Nova scesa fra noi cosa immortale .

Ben quella man, che alla bell’ alma in Ciel‘;

Presenti i sommi Dei, Pambrosia porse,

Formolle anco il bel velo;

Unir la gentil Ebe allor si scorse

Tante felici, ed ammirabil tempre,

Onde la nobil spoglia ella compose, .

il}, Che

a ‘ r‘

r’;
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Che scintillar vedr.ansi, e rider sempre

Sul sembiame Real faville, e rose .

Vennero al gran Natale i maggior lumi ,

Come ordinare iNumi,

E magnanimi, e lieti

Guardavansi fra loto i gran Pianeti.

E concordi versar quanto era in loro

Di saggio , d’ invincibile , e daugusto , J .. H:

E tutto‘il lor ICSOIo. . i . ‘r

Sparta , o Roma non vide Eroe vctusro ,

A cui tanto inchinailèro gli Dei.

Volle Giove spogliar sul gran momenco

Di moto , e lume tutti gli astri rei, '

Nè cometa improvisa ebbe ardimento

Di scior l’ irato sanguinoso crine; r a

Ma ben per le divine .

Piagge più grandi, e belle i

Della Tindarea stirpe arser le stelle.‘

Pensa il Volgo ralor schernrir miei detti,

Ma commerzio col Cielo il Saggio crede

Aver nostri intelletti.

Tra prudenti il mio dire abbia pur fede,

Che i pensier della plcbeial vento ho sparsi.

Vcggio Minerva , e Berecintia irfc.arche

Di nobil pena , desiando farsi .

Del gran stame Real provide:Parche: a r

Che pender miran dallerfila aut-ate .

Lo splendor dell’ etare ,

E il gelido Trione

Già sente degli Eroi l’ alta ‘tagione. _

‘ . t " r’. .l‘

À . A "A.-iii".
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AL SIGNOR PRINCIPE

woovzeo PECO
DELLA MIRANDOLA.

EDUCAZIONE DI CRISTINA

PER L’ ARMI . .

' Llor , che il buon Chirone

Apriva per l’ ombrosa aspra Tellaglia

Palestre di battaglia,

Sorgeva di valore alta cagione .

infra i piacer feroci ivi Giasone

Accese il sub pensiero;

E nel più chiusoorror contro alle belve

Sospinse il gran destriero,

E di lor sangue vi bagnò le selve .

Ivi f. lieto il crine

Di chiari lauri in su leggiadre imprese,

Per cui domò l’ immense onde marine .

Le venture di Colco eran vicine

A sua bella virtute,

Ed eran del suo cor gli spirti alteri

Il fior di gioventute

Pronti a irrigar di bei sudor guerrieri.‘

Dolce pure a mirarsi

Fu negli antri tij-Pelio il biondo Achille’

Spirar lampi, e faville,

E neUcolori di bell’ ira amarsi;

Poi vibrat l’ aste, e trionfante farsi

Per le Tellìle valli,

Moverigio innaori al vento i piè veloci,
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Frenator de’ cavalli ,

Poi fermo orrore de’ leon feroci.

E tal nella dur’ arte

Di forte Cavalier sorse Pelide ,

Che poscia Ilio sel vide

Ne’suoi campi procella aspra di Marte.‘

O se il nobil CCxIIBUTQ or folle a parte

Del nostro dolce giorno!

Giocondi gli sarian miei novi carmi,

Ed Inni avrebbe intorno ,

Emnli già _del grand’ onor dell’ armi.

Udria , siccome score

Real Donzella i duri boschi alpestri,

E come orsi silvestri, '

E tori aspri infiammati Ella pereote .

E a quali orridi mostri or sono ignote

L’ ire di sua faretra?

Per le foreste solitarie, ed erme

Sol fida pace impetra

Delle fere innocenti il volgo inerme.‘

Udria , com’ Ella move

Ne’ gran destrieri l’animoso ardore ,

E come in vago errore

Quinci il tragge a formar mirabil prove.’

Senton le leggi imperiose , e nove

I corridor vogliosi,

E fan per l’alto risonat nitriti;

E co’ piè tempestosi

Di turbini, e di nembi empiono i liti .‘

Non cosi l’ aria coce

Sotto gli sguardi del Leon celeste,

Come infiammar yedreste

Ogni destrier sottola Regia voce .‘

Andria ciascun per l’ Ocean veloce i

E per lejvie spumanti _,

‘I



A; CR.ESTENÀ?

REGINA

D 1- s ‘f e z r A.‘

S10 chiedefli a li Dei

Chi mai tra‘ gli loro

Per medovelfe in Elicona ornarsi i

Certo , che del bell’ oro ,

Ch’ hanno l Regni d’ Euterpe, andrian cosparsi

Repente. alta REINA, i zuoi trofei;

Io lo splendor degl’ inni a Te dovrei

Recare innanzi, non mortal mercede,

Cui per cose onorar celesti, e nove

Febo solo concede .

Allora Europa ammireria tue prove, .

E itisierne sfavillar sovra il tuo crine

Alte gemme divine.

Ma poichè il bel pensiero,

E la fervida voglia,

Che s’ha delle rue lodi, appare in_Cielo;'

E poichè mai non spoglia '

Illustre Musa il generoso zelo ,

I

ì1:‘. il buon desir di celebrare il vero:

Dilerro ai sommi Dei porgere io spero,‘

L’arte movendo de’ canori studi ,

E formando per Te corone , e fregi

Su le Tebane incudi ,

Io pretido in cura i tuoi gran farti egregì

E verrà , che il tuo nome‘ altero or vada

Su per l'ererea strada .‘

Non fu mai Dirce ingrata:

a.
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. Tu vedrai nascer fiume

Intorno ai lauri tuoi, d’ acque celesti.‘

Lascian per Te il costume

Di pallat sovra i Cigni i di funesti,

E riede in Cirra la stugion beata.

Or quinci lieti sovra l’arpa aurata

Per te scendon di Pindo i nobil versi ,

E d’Ippocrene , e di Castalia ai lidi

Cotanti , e si diversi

Per Te s’ ornan trofei, s‘ innalzan gridi,

Chestan de’ prischi Eroi l’ombre famose

Sugli onor tuoi pensose .

Del grande Augusto suole,

E del buon Mecenate

Sovente ragionare il bel Peimelfo ;

Ma in questa dura etate

Tuo favor rimembrando, Apollo isteffo

Per Te sparger dovria lampi, e parole:

Che andrian le Muse lagrimose, e sole

Senza onor di ghirlande, e d’auree cetre,‘

E muti si starian gl’ inni canori

Nelle Febee faretre , l;

Senza Te , che Parnaso ami, ed onori:

Sicclrè deggiono i Cigni a Te far dono

Di ma gior carme, e suono. e r

E Tu a mente, e i modi. ‘ t

Sommi di Febo intendi, ‘ a

E il caldo immaginar de‘ sacri ingegni:

E tanto in alto ascendi ,

Che la. grande armonia d’udir sol degni,

Nè rozzo carme ebbe da Te mai lodi:

I clriari spirti d’ onorar tu godi ,

E grandospiti tuoi gli fai sovente,

Perchè comprendi lor celesti note ,

‘il lor bel foco arder.tte i

‘S’;
o
s

k
w.
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Ed‘ a chî me virtuti or non son note 9

S’ additì anco alle Muse il pregio , e l’arte

D‘ illuminat le carte .

‘Quindi l’ ‘Aonie Dive

Di Te , degli onor tuoi,

Non han ne‘ lor pensieri idol più degno:

Che de’novelli Eroi

Non vai col Volgo , e Tu sormomi i! segno

Di quei, che celebrar le trombe Argive .

Se mia penna’ di. Te ragiona, e scrive,

Dal Soggetto magnanimo , e reale

Ha tal luce , e valor , che non s’ carini:

Fra noi cosa morrair.‘ l

E mnto poggia al!‘ alte nubi in cima ,

Che PAquila superba imida geme ,

i Ne‘: di seguirla ha speme . . _

.‘L 11-, 27"‘ "'
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. . Ma pure ho l’ atte de’ famosi carmi,

L

9 AL SIGNOR CARDINALE ,

EMANUELE..O

TEGHBGSIG

D i B U G L 1 o N E

DECANO DEL SACRO COLLEGIO .'

4

CELEBRANDOSI IL DI’ NATALE’ DI

CRISTINA REGINA DI

_SV.E_ZIA. . ‘j

..
'

-tq

.° .. r .

zirusn .. ,‘. L-l "Mf

CHi me vedrà fra’ chiari ‘lampi ardenti

Su

‘l

-.

Delle Muse guidare il carro eterno

per le vie de‘ venti,

Dirà , che in alto il corso mio governo

Per celebrar d’ Italia illustre impresa,

0 che all’ albergo di Guerrier felice

lo porto d’inni allaG corona accesa .

Ma non è del valor’ sola nutrice _

Questa bella del Mondcr altera parte;

Che Giove ancor comparto}

fAltrove i doni suoi, . U

Nè d’ Itaca lo scoglio è senza Eroi.

SVEZIA , porrò su la tua Terra il piede, |

E se d’ eterne glorie auriga io sono , _ ‘

Ti recherò mercede. .

Meco non ho d’ eccelsa tromba il suono ‘

Per Far lusinga al gran pensier dell’ armi,

Che sul cor del tuo Re s‘ infiamma, e splende;

Ch‘ 
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Stnpidi si starian del gran Nettuno

I cavalli sonanti ,

E quei di Febo in su le vie di

La magnanirna fera, i ‘

Che i biondi figli suoi d’ intorno mira

Fremcre in mezzo all’ira

Sparsi tutti d’ immagine guerriera,

Lieta score le chiome, e veder spera

La feroce famiglia

Tosto rinovellar sua gloria antica;

Onwella si consiglia

Di condurla a sfidat l’ asta nemica.

Ben Tu nel petto avesti,

Giuno .'

O genetoso Sveco , egual desire ; .. ‘

Ma corse il fato all’ ire ,

E vibrò sul tuo .crin casi funesti.

lnvitto Re , solo agli Dei cedestil .

3h i tuoi tanti trofei

Rinnoverà la tua gran Figlia armata:

Vedrà Germania in Lei

‘La virtù di Gustavo anco edegnata.

Io , che porto ghitlande

‘Di nova gloria alle bell’alme prime,

‘E le spargo di rime ,

.-‘Il cui gran suono oltra ogni età rsi spande,

Londurtò de’ gran fatti il Nome grande

tOvunque serve , e verna ,

E intanto ‘abiterà l’ invidia doma

‘Valle di pianto eterna‘, Ì‘

E squarceralli gli angui in su ‘la chioma.

e‘)
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Per l’ Urna eretta mella ‘Bafilica

Vaticana '

,!

‘IALLE CENERI DI CRISTINA 150mm

_.DI ‘SVEZIA. ‘

Enchè Tu spazi nel gran ‘giorno ieterno.

a E la tua mente infra i piacer del Cielo ‘

A tuo senno ’còniuci , Alta ‘REINA;

_Pur xalor .della luce apri il bel .velo,

E non ti rechi a scherno

Volger lo sguardo alla Città ‘Latina :

Che _il auo pensiero volentieri inchina

Di veder Lei, .che .ti compose lÎalil,

tOnde lieta .solisti ai sommi giri :‘

E se fra noi qui miri ‘

Chiuse in nudo terren il’ olfa Reali,

‘Non disdegnosa il tuo sereno offendi ,

‘Contenta .di eleder iflestinte spoglie

iEntro îlflauguste soglie, '

Che ancora in Ciel di venerare ‘intendi;

Però , che la grand’ [Ombra ivi s‘ accoglie

Defcampioni Ldi Dio , che ‘Tu .seguirli ,
E che aplender fur visti i

Sovra strade .di sangue _, e di martiro ,

Allor che il varco _a nostra Fede _apriro .'

Quando giungellh in Ciel cura mortale,

Io temcreinon ti rlestalfe a sdegno

' L'Ur- ‘
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Northwesîeffi

Universlty,’

L’Urna , che al Cener tuo Roma preywfy

Se già scherHisfi la Fortuna, e il Regno ,.

E l’ aura 1rionfale: . '

Come pompa di marmi or ti fia tara?

E se tua vista a misurare impara

Con altri sguardi oggi il cammin del Sole,'

Ed ombra il suolo , e l’Ocean ti sembra:

Con quai senibiami, e membra

T’ apparità questa novella mole E

E poichè il Mondo , e sua fi ura parte,‘

E sai, che morte estingucrà ‘Aurora ,

E il rempoerello ancora '

Vedrà sue penne incenerite, e sparre,

E Tu preflo il .grtm ÎDio farai dimora

‘Entro gli ‘abifli cilimmorral sereno;

‘Come ‘di gloria .pieno ,

rNon rmircraircon gioco , e con sorriso

Ne’ nostri bronzi il ruogran ‘nome inciso?

Pur .se appreflàrsi al tuo stellante trono

.Fu[l’e cancello alle innocenii ‘Muse ,

‘Che un ‘tempo fur tra tu’: delizie in terra,‘

‘ ‘Ne temeller cader vinte , e confuse

lDelFalte sfere al suono ,

{Id al ‘fulgor , ‘clìC il yolto ruo dilferra :

‘Forse dirian . che inaspettata guerra .

JMuvi .al ‘Tempio di Pier , .che ramo ‘onori a

E che , .sebben ‘di gloriosi fasti

il Vatican fregiusti ,

Ora in parte gli adombri i suoi splendori a

‘Che mentre in Ciel ‘ripugni al lwel pensiero

Ch’ egli ha .d’ omar l’inceneriro manto;

A lui si toglie il vanto

D’ aggiunga rluce al suo fclieejmpero;

Che Roma ‘(arca di sospiri intanto

q. La nQbil guancia di roflor si tinge ,
v

E 2. Riti
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E in suo eor si dipinge r’

Le querele d’ Europa , e già si sente

Sonar fama dfingrata entro la mente.

Ma Tu , REINA , sofferir non devi,

Che sorga insin dalle rimorc arene

Voce che porti alla tua Roma oltraggio: ‘

Fornit gli estremi uficj a Lei conviene. .

Or Tu. l'Urna ricevi,

F. Tu l’ accogli con sereno raggio z .

E già che dal mortale ‘aspro viaggio

Sei giunta -in -parte , ove eol ver ti siedi,

E puoi filfare , e sostenere il ciglio

Entro il divin consiglio,

In cui Fordin del Mondo imprelTo vedi;

Tu segui il corso del celeste lume,

Che dal suo grembo al Qnirinal discende;

E vedrai, come accende

‘Nel sovrano Pastor voglie , e costume .

L‘ onor ‘de’ marmi, che inalzarti intende

Oggi INNOCENZO , concepir le stelle ,

E son tutte le ‘belle

Opre, di cui Rema iradorna , e veste

Figlie di Lui d‘ origine celeste.

Già sente .a tergo i corridor veloci

Della novella etate il secol nostro , J.. . i

E già pensa a deporre il frenrdelroret.

E già di gigli inghirlandrata , e (Yostro

Prello l’ lndiche foci

Attende la bell’ alba il novo onore :

E quegli incontra il suo fatale orrore .:

E intrepido sostiene il grande editto,

Che ancor cadendo etemerà se stellò;

Però ch’ ci porta imprello

Nella sua fronte il tuo gran nome invi.tto:

E quella, che sul Gang: al corso è desta ,

l

i

l;
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Sorgerà lieta al grand’ Llfillù intenta;Sol di mirar contenta l‘

L’Urna Real, che al cener tuo s‘ appresta ..

Non è, non è tua bella luce spenta:

Che i tuoi gran genj. ai sacri marmi intorno

Faranno anco soggiorno.

Ed oh quante faville ancor feconele

D’ alta pietà la bella polve asconde!

Verran sul Tebro gli Etiopi , e gllfldì»

E di barbare bende avvolti i crini

l Re dell’Asia alla belFUrna innanzi:

Da Lei spirar vedran lampi divini,

E nove cure, e quindi

Sorgere il Vero da’ tuoi sacri avanzi.

Il Mondo avrà , che sospitò poc’ anzi,

Insin dall’_ombra tua. novo intelletto:

E quel , che soggiogasti, orrido inganno,‘

Avrà il secondo affanno,

O la tua luce accoglierà nel petto .'

Deporran l’ aste, e i sanguinosi acciari,‘

A piè della grand’ Urna i Re guerrieri,

E i feroci pensieri

Di dar freno alle terre , e legge ai mari:

Non mireran ne’ sospirati Imperi

Più l’ antiche lusinghe, e il primo volto:

Che da‘ tuoi raggi accolto

Il lor desio prenderà a sdegno il suolo,‘

E spiegherà sol per le stelle il Vo10

E 3 A MoN-j
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A MONSIGNORE

MARCELLO

D’ A S T E ‘

POICARDINALE.

1A REGINA n: SVEZIA‘ COMANDO‘ AL.

L'AUTORE, CHE CELEBRASSE u,

BARON UASTE DILUI FRA

.TELLO MORTO Nzzziussce.

‘ 1210a. DI. BUDA...

. ldet: Marte , e Quirino.

Aspro; fanciullo, altero

Per entro il. suo pensiero

Tener- consiglio col valor Latino;

Poi vides le faville.

Del suo primiero ardite.

Su l’ Istro alzarsi; e fat men belle l’ ire.

Del procelloso Achille.

Come nube ,, che splenda.

infra baleni, e. lampi ,

‘Eposcia avvien , c e avvampi ,

E tutta in ira giù. dal Ciel discende t

Tale il Romano invitto

Venne a tonar sul Trace,

E nel vibrar sdegnoso asta pugnace.

Fè il grande:. Impero afflitto ._

Alto gioconcìo. orrore

Avea Roma sul ci lio

In ascoltar del Figlio

lfaspre battaglie , e il coraggioso ardore:

C

Su‘
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Su la terribil arte _

Ammiravan. gli Dci - . _

Lui ,. che ingombrar solca. cl ampi trofei

Cotanta via di. Marte.

0 so‘ per Lui. men pronte‘

Giungeam l’ ore crudeli 2

Sotto. a? tra ici veli.

L.’ ardir del .’ Asia caleria. la. fronte :;

Soflìireblxe dolente‘

L.’ alte. leggi. di. Roma ,

EÎ di laurii orneria l’ eccelsa. chioma.

A11? Italica: gente’ .

Oggi a. ragion‘ sen vanno,

Su i Germanici lidi‘

I. trionfali gridt

Tutti conversi in‘ voci. alte. d’ affanno .‘.

Dure vittorie ingrate’

Di si‘ bel’ sangue asperse !.

Qual ria! ventura mai. cotanta. olîcrsc

Ai. con’ doglia’, c‘ pictate ES

Flebil pompa. a. mirarsi.

I Vinciton famosiz

Gir taciti., c. pensosi., _

E. ccfproprj‘ trofei. talor sdegnarsi li ‘

Ah. non per‘ certo invano ’ ’

Dalta. mestizia. è’ pieno’

Il Bavazico Duce ,. a il fier Lorcno ,‘.

"Sul buon. sangue Romano l

Il si. bel lume è spento’

Dellz. stagion‘ guerriera ;

Alla. Milizia- altera.

E’ tolto il suo feroce‘ alto talento.

sperava. elfcr soggiorno 4

Roma all’ antica. gloria ,

E funesta. di pianto aspra memoria:

. E 4 Le
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Le siede ora (Finiamo;

Oh quante volte corse

Inver le Palme prime

Il Cavalier sublime ,

E i più bei rami alla Gerinania porse i

Ma alle grand’ opre ardite

Qual corona si diede-

Non mai si vide dirpensat mercede

A sue belle ferite .

Sol del valore amica

L‘ immortale CRISTINA

Al chiaro Eroe destina

Schermo fatal contro all’ età nemica:

Vuole degli anni a scherno,

Che delle belle lodi

l potenti di Febo eterni modi.

Prendan cura , e governo.

Non mentirà mia voce;

Vedrete , Augusti, e Regli,

Carche de’ suoi ran pregi

Mie vele uscir Éuor dell’Aonia foce;

E mentre Voi sarete

Di meraviglia gravi,

Col Romano Guerriero andran le nevi

Oltre ai gorghi di Lete.

AL
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AL SIGNOR CARDINALE

JACOPO ANTONIO

M O R I G' I A.

IL MARTIRE s. LORENZO. 4'?‘

Area di Libia senza orrore il lito

In paragon della Romana Arena l’ _

Quando in tragica scena “il

e.Salzava il gran ruggito. Î

Oh Latini Monarchi '

Fu vostro aspro desire i

Spogliar del Mondo la feroce parte '

Per Roma popolar di mostri, e d’ ire.‘

Infiammarsi sul Tebro anco Agrigento

Vide i suoi‘ bronzi atroci ,

E Diomede i suoi destrier feroci

Con gli orridi nirriti '

Chiedcr bevanda di sanguigno umore;

Quante fucine aperse r.

A i sette colli in grembo il rio furore, d.‘ i

E quante membra alte saette olferse‘. ‘

Per crudeltà sovente . .' . .'

O sovra rupi insanguinate, e sparseD’ atri vCstig.j , o di Procuste al letto J’ "f ‘ a

Languida si vedea su gli altrui danni , H: ‘f 5

Ed era stanca d’adular Tiranni. ‘Quanto pensano invano i Re crudeli,‘ N’ . .

Che ai tormenti di morte

Ceda un’ anima forte,Che commerzio di fede abbia co i Cieli! ’

Scota le chiome altere,

Porti nelYira sua folgori, e tuoni. .

. E 5. H
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Il gran Re dellet ere;

Che mansueto gregge

Sono al guardo ddgiusti anco i leoni.‘

Posan Palme Iedelif

Infra giacinti, e rose

Sovra i talami ardenti,

E ruandano alle voglie‘

De’ malvagi Potenti

Fuor dei bronzi. funesti.

In vece di. tuuggiti inni. celesti.

Spettacolo di. gloria era a mirarsi

Il gran. Levita lspano

Per sentiero di. foco

 

Domar pene , e Tiranni . Allor che. vide;

L‘ alto Genio Romano

Entro i voraci. ardori.

Starsi tanta virtù. tranquilla , e lieta ..

Più non oso‘ di. rammentar. le prove

Dell’ antico suo Figlio ,

Che innanzi. al Re Toscano.

Porse l’ invitta mano ,r

E sicuro la tenne al gran cimento ,

Il forte lbgro si turbayail ciglio,

Pigra credendo deÎTiranni l’ arte .

In cui trovar pareva. a’ suoi desiri.

Gran penuria dirstragi’, e di martiri.

Qual de’ Saggi insegnò , che pollarum alma:

infra dolori immensi

Non conformarsi ai sensi ,‘

E in tempesta di pene. aver sua calma?,

Ah tu sola l’ insegni ,_

Memoria innamorata

Aspersa di quel sangue ,'

Che di Sion su i colli.

Verso l’ eterno Amore ,_

‘Tanto tu l’ alma estolli
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Nel tuo beato ardore ..

Che non giungono a lei l’ ire spietate,

Nè l’ immenso dolore ;.

Ne pur da lei si. parte _,. - ‘i’

Già mai quel forte di penat. desio: ._, _. ‘è- ‘i

Che accesaè di seguir del suo Signore ‘l *‘ ’

L’ orme di sangue , e. trasformarsi. in pene ,‘.

E‘ con tale speranza.

I

Volentieri a sua. spoglia ella. s’ attiene. ’ ’ fé."Î iS’ apriro intanto le. celesti porte, _‘ ‘ . ; ‘

E nel. mirare. il’ generoso Ibero‘ n .ita‘ fa‘ .

l’ primi. lampi dell’ eterna corte‘; _ . ‘h? _. .

Subitamente Ei. vide; ." ‘fi t»

  

Il chiaro spirto del. Pastore‘ invitto ; _

Che lo precorse nel. tormento, e diede

A Lui gli aagurj. del; fatal conflitto .

Giù’ scendea. dalle stelle. il. sacro Duce

Entro candida. luce,

E poichèsovra. il. caroî‘ Eroe si tenne ,‘.

incominciò. :. Giovane forte ,. illustre

Testimonio di. sangue ,. e. di. virtute ,.

Or che hai. vintii Tiranni, e Marte, &'Gi0Yc|'

E tanta plebe di. bugiardi. Numi ,.

Meco ne. vieni in parte , ove si vede. r‘

Farsi. tesoro il tuo, bel. sangue , e dove

Su1 tuo spirito ognora. l f/

Il divino splendor. farà. dimora..

Allora. al. suon’ de‘ gloriosi. accenti.

Valore ottenne’ (Vapprelliirsi; Morte ,.

Egsciolse i nodi. dell’ indomit’ alma , ' -

E11’ uno ,. e l’ altro spirto allor. la. palma '

Ebbero innanzi agli empj ,. .

E. in‘ abbracciarsi. lampeggiaro insieme, e

E‘ si mischiar per lo sentierrsuperno ‘

Entro gli abilli del gran lume eterno.

.. ‘E s AL

  



r Egli l’ Eroe pellco ,

i _ Pieno d’alti sospir si lascia a tergo,

9w AL SIGNOR CARDINALE

NICOLO' RADULOVIC.

VANITA’ DE’ PENSIERI UMANI.

NOi non ergemmo altari '

Alla fortuna, ai fati ,

Nè per loro’ tefliamo inni, e ghirlande r

0 sien cortesi , o avari,

O sien benigni, o irati,

Non chieggiamo da lor terre , m‘: mari:

E se talora grl pari ‘.

De’ Monruchi potenti '

Vogliam scettro , ed impero.

E tributarie genti:

Seguiam nostro pensiero ,

Che ascende i troni d’ Oriente , e quindi,

Governa i Persi, e dà la legge agl’ Indi‘

i

/

‘Che in riva al Gange siede

Ed or dall’ India riedc

Crudo fanal guerriero

Cinto d’ immenso adamantino usbergw,

Score l’ orribil asta . l’

Indomito , fiemente , . r

E ai pallidi Tiranni. .‘ . ‘1 ‘

Di gelato sudor bagna la mente. r 4 z‘

Per lui carche d’ alfanni r .

Su l’ aspro Termodonte

Si recidono il crine 4"

Le feroci Reim , ‘LÀai‘ .. i .

E vede sorto il freno :;}; la; .. .

  

  

E ‘.
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Del suo valore invitto

Gli Antiochi l’ Asia , i Tolomei l’Egitto .

Udiran con sorriso

I Cittadin del Tebro

Queste nostre venture , e questi Regni,

E ben ditan del Lazio i chiari ingegni:

Vaneggia Arcadia , e il suo Parrasio gode

Fiorit di lieta frode:

Ma pur nostro intelletto

Non è scemo di luce, f

Allor che a suo talento

Le vittorie, e gl’lmperj a noi produceî

Han gl’ infelici Augusti

Sol le corone dalle man del Fato, r r

E con le cure a lato r‘ _.'.j;.')

Rcgnano sempre entro a‘ confini angusti.? #7

E paventano ognora _

Vedete irata dal paterno snolo

La potente Fortuna alzarsi a volo.

Nostro pensier non teme:

Solo a sua voglia i lauti suoi depone : o

E sol dai troni volontario scende .

Ed allor la mugnanima ragione

Non avvien, che sen dolga;

E dal desio superbo si difende.

Allora a scherno ogni splendor si prende,

Nè degna di mita.‘ fasti Reali ,

Come cose mortali.

Vede ehe il tempo fugge ,

E che il ben dl qua giù, sia finto o veto,

lDal destino si strugge;

E sai, che su la riva.

Della fatal palude

' _ Dei Pastori, e dei Re staa l’ ombre ignude.

  

141;‘, Io, che merce degli anni

Veg’

_'____Î
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Veggio il vero da preflor

Cui giovanil. desio miran non, cura:

Nella sua. fronte’ imprelfoi

Scopro quanto fra. noi. si adombra , e oscura t

Vcggior, porche s’. indura

Entro glil affanni. unÎ alma r. i

E qual. error. l’ ingombra :

Scorgo... che. solo è. un’ ombra

Quanto tien. di splendore. ormal e figura ;;

E la sonora-. fama ,.

Che qui. vagare io sento ,

Altro non. è. che. un vento ;

Anzi a. taluno intorno. '

Quelllaurat popolar , che sorge, e freme;

Onoe- non è , ma di. vergogna èseme ..

Le tue sembianze eterne ,’

0 s3nta.Verità , tu. m‘ additasti ,,

E delle. umane: cose:

ll certo‘. fonte agli occhi. miei. svelasti:

Tu il. desire, e la speme in me cangiasti,

E da. che il. Mondo intero,

Dentro Fimmagin sua mostri. al mio sguardo,‘

Quanto sos iro ,_ ‘ed.’ ardo.

D’ abitar. so questo-. innocente. bosco ,.

Oveii tuoi. rai conosco l. -. /

Fermo-sul’. ali il mio pensierooblia

Le terre ,.. e i. mari ,. e. di. vagat disdegna:

Per te. trionfa , e. regna ,

E cosa fuor. di. te nulladesia ..

Per te sovrai sentieri.‘

Di Giustizia, e di Pace andrà veloeev

E lume ai palli suoi sarà tua. voce...

n
.r

  



 

‘ . IlALLA SIGNÀ. MARCHESA‘ t

EÌETRONELLA-

MA‘s. s 1 M1’.

Il. TEVERE.

0. crecfca , che in questo. spohde.

Sempre l’ onda.

Gillèr. limgide , ed amen: ;_

E che qui.‘ soave , e lento

Stcfl‘: ilfvemo,

E che d’ or Folfer l’ arene .

Ma vagò lungi dal vero

Il pensiero

In. format sì bello il fiume .

Or. che. in riva a. lui mi saggio”

’ lo ben veggio.

Il. mo‘ vDlIQ, c il- suo costumm.

Non. com onde liete L c. chiare

Corre’ al mare :_

Palla. torbido , ed‘ oscuro t

I. suoi. lidi Aumo perdete ,.

E gli score ‘

Eraddo turbine. d”Amtro .

Quanto è folle quella nave ,.

Che. non. pavc.

l suoi vortici sdegnosi ,

E. non sa . che. danna l’ acque.

A lui. piacque

Di fondat periglîî ascosi!

Sml trovarsi in suo camminoa.
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Quivi il pino

Tra profonde ampie caverne:

D‘ improviso ei giunge al lito

Di Cocito

A solcar quell’ onde inferno.

Quando in Sirio il Sol riluce ,

E conduce

L’ ore fervide , inquiete ,

Chi conforto al Tebro chiede,‘

Ben s’ avvedc

Di cercarlo in grembo a Lctc.

Ognun sa , come spumoso

Orgoglioso

Sin col mar prende contesa:

Vuol talor palla!‘ veloce

L’ alta foce ,

Quando Teti è d‘ ira accesa .‘

Quindi avvien , clfei fa. ritorno

Pien di scorno ,

E s‘ avvento alle rapine :

Si divora il bosco , e il solco,‘

E il bifolco

Nuota in cima alle mine .

Quei frequenti illustri allori,

Quegli onori ,

Per cui tanto egli si.noma,‘

Fregi son d’ antichi Eroi,

E non suoi, '

E son doni alfin di Roma .

Lui fan chiaro il gran tragitto

Dellinvirto ,

Cor di Clcliaral suol Romano ,'

E il guerrier, che sovra il Ponte

L’ alta fronte

Tcnne incontro al Re Toscano.
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Fu di Romolo la gente,‘

Che il tridente

Di Nettuno in man gli porse:

Ebbe allor del mar- l’ impero ,

Ed altero .

Trionfando intorno corse .

‘Ma il crudel , che il tutto oblia.‘

E desia

Di àpezzar mai sempre il freno,

Spe o a Roma insulti rende ,

Ed offende

L’ ombre Auguste all’ urne in seno.

  

 

AL
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{G i. R O i‘. A M‘ O.

AL SIGNOR CONTE,

GAMBARAlNA.

SENATORE’ or‘ MILANO‘.

LA. CAVERNA Dr MARSIGLIA ..

E’ i Cavalier feroci‘,

Nè i magnanimi Regî.

Avran d’ illustri versi oggi mereedet:

Che‘

Arme’ , o titoli.ì egregi,

Ove ‘

non; suonan.- mie voci

più. bel desio sul. eot. mi siede}.

lo porto alato’ il piede‘

Sui

Ese

%iog‘hl-..\di. Marsiglia ;:

' orror celeste; ‘

Delle sacre foieste‘ -

In novi accenti; ragiona: consiglia,

Su l" aeree endicr

Tefferanno e Muse inni felici ,..

Febo s’ infiamma altrove ,.

E fra. le nubi ,. e. il. gelo

Su queste balze si scolora ,‘ e vermi.

Ben qui; turbato Giove.

Velò le luci; al. Cielo,.

E qui pose stagion di nembi eternat‘

Ma qual splendcr caverna

Veggio alle nubi in“ cima 2

Oh quanti raggi ,. e_ fiori ,

Quanti sereni orrori 21

l bell' antro s’a refli anco mia rima;
p

Che.
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Che su l’ eterea Mole ‘

E’ di. men chiaro albergo ospite il Sole.

Quivi. forse. soggiorna.

( Già miro i biondi. crini )

L’ aurea. Stella. d’Amor, che. al giorno. è scorta 2,

Sol di. se stella. adorna ‘

Co’ bei lumi divini

Apre. Oriente, e. i. miei ‘pensier conforta E.

O non. per anco accorta.‘

Di. vaneg i_ar mia mente l’

Quella, c e. sul. Giordano‘.

Stella. d’ amor. profano’

Movea. ne’ cavalieri. insania ardente ,.

Or santa. voglia. intende ,.

E de’ guardi di Dio s’ infiamma , e. splende;

Or chi. darà. mai- l’ ali. '

A i Palestini. amanti

Per volar su. quesvAlpe al sacro albergo?

Nore di. fiammelle , e strali

  

Più. mirerian sembiantiy.

Ne più porpora , ed. or. splender. sul tergo ..

Sovra. me. stello io‘ m‘ ergo

Di. rintracciar. non stanco

Il CoIÌsÌglÌCIO. arnese ‘r

E. veggio solo appese‘

Care insegne di pena al nobil fianco ;:

Ne agli. occhi miei sîasconde .

La bella strage delle trecce bionde.

Avventurosa chioma la

Non per l’ aureo splendore ,

Onde tue fila. intinse illustre vena ,
Ne perchè da te doma. i

Alla corte d’Amore‘

Nando. Gerusxlem tratta in catena;

Ma perchè nobil pena

V .. Squaf
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Squarciò le bende aurate,‘

E ai procellosi raggi

Fe dispierari oltreggi . .

Che faro di belPira opre beate;

Allora il crine, e il velo

Vaghi apparire , ed ebbet lodi in Cielo.’

Allor’ la destra, e i lumi , ‘

Emuli tuoi verearo

Prezioso lieore, amabil pianto ;

Ma i tuoi novi costumi

A bel trionfo andaro ,

Che di sublime impresa ebbero il vanto I

Qual fu Paurato manto,

Che il santo avorio terse

Delle piante divine?

Cerro fu solo ‘il crine,

Che fortunato se medemo olîcrse,‘

E il’grande ulîzio corse

Veloce si, che gli astri anco prccorsc.‘

Me seguendo la doglia

A versar largo ncmbo, .

Delle la rime belle a me fa speglio,

E sì doFce m‘ invoglia ,

Che a questi monti in grembo

Con l’ alme Muse «fabicarc io sceglie.‘

Io qui canoro veglio '

Su le terga de‘ venti

Commetrcrò parola ,

Ch‘ eternamente vola

Tinta d’ ambrosia alle rimore genti‘,

E dirà in suo linguaggio:

Mirabil opre di celeste raggio !

' A MON
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A MONSIGNORE

FRANCESCO

P I G N A T E L L I

ARCIVESCOVO DI TARANTO ,

  

Poi Nunzio in Polonia.

PER L’ ESALTAZIONE D/I PAPA

INNOCENZO XII.

Nni , dell’ alma mia prole immortale,

Or mando voi ver la Città Latina ,

l’ Come il Ciel vi destina .

f (l, voi poteste circondar con l’ ale

L’ ampio albergo Reale

Di Lei, che forse di là su vi mira.‘

Noi tempreremo la Tebana lira,

E con aspetti trionfali , e lieti,

Quasi ‘illustri -pianeti

Di sacra luce aspersi,

Entrar vedltansi in Vaticano i versi.

E come il Cielo alla gran corte vede

Di Giove intorno al luminoso trono

vegliare il lampo, e il tuono,

Ccsl del Lazio intorno all’ aurea sede

Fermi l’ eterno pilede

Schiera de‘ carmi mici. guardia celeste.V

k Chi mai potè per le Dircee foreste e \

Scenxai‘ le penne a’ miei destricri alati ?.

lo
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Io del ‘tempo , e defati

Sento gli sdegni, ‘e i danni,

Ma .son signori i versi :miei degli anni .

Roma , zsu i ‘sette colli or lieta senti

Giun er di Febo i gloriosi modi,

E delle belle lodi _ .

Risonarti dintorno i primi accenti.

E so:bcn , che ‘tconsenti

Ne‘ tuoi gran Geni , alma Città di Marte,

Che ‘dellfleterno suono illustre parte

Di Partenope ìai lidi .anco discende .

Ed è ragion, che splenda

Di gloria alta mercede

Intorno .a lei, che il ‘trono .tuo prevede‘

Non da .i felici Attgutti , o dalle belle

Venture ‘tue di si gran fama piene ,

Tanta lute ti viene.,

Come da un figlio suo, che dalle stelle

Porto voglie novelle ,

E vittù nove ance a Te stelfa ‘ignote.

Rammenta pur le rrionfali rore ,

I tanti rtuoi , che 4‘ apprellhro ai Numi

Per invitti costumi;

Che tal sembianza in vano

‘Cercasi in‘ grembo allo splendor Romance

Ardea su l’ alma ai chiari Duci tuoi

‘SdegnoARe ale, e bcllicoso ardite ,

E quel fata .clesire

Di sempre incatenar Regi, ed Eroi i

E così i figli suoi

Vide del tuo Signor la stirpe altera

Tanto infiammarsi alla .stagion guerriera :

Ed ebbe sempre ‘o il forte Scipio a loto,

O il buon Fabrizio armato;

Ne in un diellc il destino

..._.._.__

Ino
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'È..F '37

1 nomi granditdel valor fLatinoî

Tracia .sel sa , .ch‘ oltre all’ anguste foci

.Pallida , fe lìggitiva in Asia corse :

Quando sopra si scorse

Con la grand’ ira i Cavalier feroci .

Oh qual orride voci

Mando Bizanziol a lui tremo la mente .

Ma d’ampio grido ‘armata anco .è presente

Fama d’ altre battaglie, d'altri pregi ,

‘E in stanti fatti egregj

Il buon sangue ‘flsplfiIldC ,

‘Che con la gloria .dei gran îRe contende 2 . .

Mirabil vista, di Nereo su .l’.onde

Degli Ettori rmitar 1‘.inclite navi

D’ immense îpalme gravi

Gir del Sebeto la rallegrar ‘le sponde}

Ridea le vie profonde '

‘Tutte tranquille deîmarihi ‘Regni:

Sorgean d’ intorno ailgenerosi legni

Del mar le Ninfe inghirlandare , e i suoni

Spargean lieti i Tritoni,

E prelfo .ai pini alteri ‘

Gotica frenar Nettuno .i gran destrieti.

Ma degli Avi guerrier le vie non tenne

Il magnanimo EROE , che noi cantiamo.

Se ben di Marte ‘è ramo ,

Egli iper altro mar spiegò l’.antenne;

Ei domatot divenne

Entro il suo corxlella virtù feroce,

Che il giovanil desio sorgea veloce

A chieder l’ aste , .e i sanguinosi allori.

I militari ardori

Vincere a Lui fu dato ,

E in ciò lottò l’ alma Real col fatto .

e' fllrti illustri di pace, ed auree .cure,

i: " . E CC‘

' ‘e

..,
"
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E celesti pensier gli erano intorno

Sul memorabil giorno

Con le belle d”onor sacre venture,

E queste poi d’oscure ' ‘

Nubi talora si velato il volto.

Ma se l’onor delle corone è tolto

A una chiara virtute , altra ne sorge ,

‘Che soccorso le porge,

E provida, e pollente

Vince i consigli alla fortuna in mente‘.

Ben sofferenza a debellar s’ accinse

Gli aspri pensier della turbata sorte,

Quando tacita , e forte

Al nobil cor del saggio EROE s’ a.vvinsc,’

‘Ed i fari costrinse

A porre i freni alle stagion nemiche,

.E a far corona all'immortal fatiche

Con l’ ampia gloria del felice Impero ,

Che sovra il Mondo intero

Dal Vatican discende ,

E sua ragione anco su gli astri estende;

Non rammentava alle fortune avverse

L'anima eccelsa i faticosi lustri,

Che di sudori illustri

Entro le Reggie de’ Monarchi aspcrse:

Ma tutta si converse

Dentro l’interno di sua chiara luce,

Ove d’opra maggior fattasi duce

L‘ idee raccolse , e nel pensier compose

L’ ordine delle cose

Con arti , ‘e leggi nove

Qual si formava entro il desio di Giove.

Tanta celeste mole allor che scorse

Sorgore a pro de‘ miseri mortali,

il Fato spiegò 1‘ ali,

 

..|t’.:
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E per dogpia cagione’: Lui un corse;

E di sua man gli porse ‘

L’ alto diadema in fronte , ed or discerne

Lui, che rivolto alle bell’opre eterne

In riva al Tebro il gran disegno espone.‘

Oh felice stagione}

Non mai l’ aurate porte

Polregga de’ tuoi di l'ombra di morte,‘

  

F ‘A MA.‘
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. . ‘Y

“îi MARIA ELEONORA

D’ E S ‘T E‘

REGINA D‘ INGHILTERRA._

IN MORTE DI JACOPO II.

SUO CONSORTE. '

Llorchè di ‘Britannia ‘odono il nome

Ne‘lor bei ‘Regni risonar le Muse ,

Impallidir fson use ,

E di tragico vel fcoprir ‘le chiome :

Che dalle torri Argive

Non aspettano .più furie , e portenti ;

Ma dalPAngliche ‘rive

L’ otribil forme , e i amnguinosi eventi,

Che spettacol farà tronca, e stillante

La mest’ ombra di Carlo ai gran nipoti!

Le scene zai dì remoti ,.

Ingombrerà ..d’orror l’ alto sembiante;

Ne dal caso feroce

Già mai l’arpre memorie in ‘Lete andranno.‘

Troppo novo , ‘ed atroce

Esempio di fortuna è ‘il ÎRe ÎBritanno.

Deserta , ‘errante la Real famiglia

Oh qual molle in altrui pietate , .e sdegno!

Dell’ empio oltraggio indegno

Vendicarsi Cristina i Re consiglia .

Alfin Britannia isteffa

(Joltna di ‘duol le luci ‘in se converse ,

E dal delitto opprella

Le paterne corone a ti ‘figli olferse .

(Jr mentre ascende ‘l’ un Germano il itrono,

. Spirin dell’ altro alranimosc navi

L Di Piudo aure soavi , _‘ i j Ed

 



13

i

‘i.

  

Ed oda il mar di nostra eetra il suono:Ascolti l’ Oceano

Su le prore guerriere i nostri carmi , i ‘R

E Proteo sorga invano ‘

Co’ sonanti Tritoni in mezzo all’ armi . ‘

Quanto spazio avvampar sul gran conflitto

Entro l’ impero suo vide Nettuno! s‘ . a

Tutta vestita a bruno -,, .

' ‘ I.‘

P,.Porta la vinta Olanda il ciglio afflitto; rz

E il giovane Reale i

Dal suo valore ‘a tal ventura ‘c scorto,, ‘i

Che in spoglia trionfale ‘

Con la vittoria a lato ci giunge in porto.‘

Loirdra discende di letizia accesa

La bella armata ad incontrar sul lido ,

E accoppia il nobil grido

Allo splendor delfonorata impresa :

Marmi, e metalli adorna .. - .

Con le sembianze del guerrier felice:

A gran speme ritorna, m.» .' iE l’ Impero d’Europa.a se predice. ‘n. cirri’-Pur fortuna disperde i lieti auguri ,' u l, “y e Î

Togliendo loro i .cari lauti in fronte, i jîiitfik’;

E strugge invidia il ponte , ‘ ‘Jr P fidi. ’

Onde varca il gran nome a i di futuri; i h ‘

Più non vedrete, o mari, .Del nostro Eroe folgoreggiar Pantenne .

Ne‘: Lui tra’ duri acciari api‘)

Ai bei voli .d’onor spiegar le penne .Ma Facerbe repulse ci prende a scherno

Che il magnanimo suo spirro guerriero

Cangia voglia , e pensiero ,

E nelratti di pace ei falli eterno.

Mirasi il varco aperto

Da novelle virtuali al soglio ‘augusto,

Ed Qccuparsi il metto F a

Ì} ‘

  

a

T:ì ‘t ‘ti:

  

L2 lift, .

‘h

A -

..
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1 pregi del ‘Real sangue vecusto .‘

Così per ‘man delfimmutabil Fato

Alfin giungendo a incoronarsi il crine ,

Ei segna orme divine

Tutto di spcmc, c ‘di.picme armato.

Là , ‘dove il v.cr risplende ,

Drizza le voglie , 41,1- .suoi ‘pcnsicr fconducc,

Quivi in mente faccende

Gli antichi .se|ni ,.c ilicor sparge di luce.

Poscia in mirar , che in Vatican discese

Parte di quel potcrflchc il CicLgcvema ,

Ei nel desio s’ interna

Di fuga!‘ Pempieuà dal lito Inglese‘.

Dell’ mganno funesto ‘i

Ahi perché fosti amor, lascivo ‘Entico?

Troppo a te stclTo infesto ,

‘Eclal bel Regno tBQ fosti nemico.

.D’Anglia i delitti ha numerati il Ciclo,

EEd è la colpa omai cangiata in pena.

‘Ierr-à 1‘ ampia Bolena ‘

‘La Patria avvolta ciano ‘l’ orribil velo .

‘Lùngo il Tamigi .ognflora .

sDefgran Monarahi si congiuri ai danni,

.Che un R: si giusto ancora

Lo sdegnmdi lassù ne a ai Briranni.

Che fa pallido il So ncksgpi viaggi'?

‘Paventa forse -per amico esempio

“Eniro paterno scempio

Vedere insanguiìar rote , c destrieri?

‘Già senza czmgi siede

La figlia in ‘trono , c il gcniwr si mira

Fuggit con saldo piede

Dal suo Regno crudel , che al Cielo è in itàî

_ Quinci di Francia in su l’ opposta sponda

Dice , guardando il R: .l’Ang.lia superba:

A che il Fato ti |serba, ‘O tet
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0 terra di furor serripre feconda!

Di vera Fe ribelle

Ora fughi i tuoi Regi, ora gli uccidi , ‘a

O turbata Babelle, .Chi mai potrà regnar sovra i tuoi lidi 9. . -

Misera , chc ti giova elfer polfente, "iE per l’arti miglior famosa, e illustre, i . uE per valore industre J ‘i i‘

Farti chiara sul Gange , e in Occidente 9

Quando con Dio non regni ,

Nè dell‘ alto saper comprendi il lume,

Del mar gli ultimi segni

Cerchj , e te stella hai d’obliar costume 2

Non è la sorte de’ miei casi amara;

Gittar lo scettro tuo non è sventunta..

l Regni tuoi non cura

Chi le tue voglie a misurare impara,

Altre corone , e sogli

" Office’ seguaci suoi speme celeste ,

Ch‘ hanno a scherno gli orgogli

Del tempo, e sotto il piè nembi , e tempeste.‘ _

Indi seri va con la Real Consorte:

Il segue Irlanda , e scolorar Parigi

Fan gl’ immensi vestigi

Della nemica sua tragica sorte.

Egli infiammato, e cinto

Di celesti ensier l’anima, e il petto,‘

Non di pallor dipinto

Porta di sua virtù l’ antico aspetto.

Ne perché appar si sventurato in vistà

Profugo dal suo trono , esule , ignudo ,.

Va senza schermo, e scudo,

0 il sereno del cor turba, e centrista.

Chi fida al Ciel sua speme . À .

Infra i perigli ancor lieto s’ îîllide :’.

f ì. 3
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Su le sventure estreme

Di tutto il Mondo favoleggia , e ride.

Del Gallico Monarca entro la. Reggia

Di valor, di pietà felice albergo

volgendo ai Regni il tergo

Per divino sentiero arde , e fiammeggiaî

ÌNè le cure mortali

Ponno il lume adombrar , ch’è a Lui. d’ intorno.‘

Erto. il’ desio su l’ ali. mi '

Cerca sol’ fra le stelle aver soggiorno.

Già noH sembrano a Lui nomi feroci

Le solîerte congiure , e i gran. nimici:

Che di casi felici.

Pur sì. bella ragion l’ insidie atroci :. e e

Furou gli odj crudeli ,. ‘eChe lo guidar super le vie supcme ,.

Che gli apersero i Cieli ,. f‘ fz

E il circondato di. corone eterne ..

Là su dagli _astri or sfavillando ci scopre

Bel grandospite suo l’alto consiglio,

Ch' orna di scettro il’ figlio,

E il’ cor- gli accende ad ammirabiyopre Z

Oggi la cruda. lancial

‘Stringa Britannia’ alla vendetta intenta ,

Che‘ l’ animosa’ Francia

Guidata da Pietà nulla paventa .

Dalle cose mortali aspetta , e chiama

Ei l’ inerepida sua fida Reina ,

Che. tanta in se divina

Parte racchiude , onde dal. Ciel si brama ;

F. gode dal profondo

Eterno lume in rimirar CLEMENTE ,

Che la pace del. mondo

..

. ‘'li 3

Imitando il gran DIO rivolge in mente ‘i 'M _ _

i r 1m
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" DI NOSTRO. SIGNORE.

.ì9 A Le A.

r QCLEMENTE. X29u

. ESPOSTEIN‘ VERSI _’

DA ALESSANDRO GUIDI è
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VÉQMILIJMPRIMA f
r iii/rotta '

lo di: finali Chrifii Domini intet

‘Miiîarum folemnia

yIn Bajilìca‘ Vaticana _' i .‘

ANNO Moccnr. f ..‘

9

' Cc: veuit plenimdo. remparis . in grumi-i

sis Deus Filium suum in terras.

Gaudio nobìs valinas nuncìantur; gaudia inqu

nntur. Iîrumpant iginrr montes jucunditatem , ó

colles justitiam. Abmdat rìmor, succeda amor, fin

gin lolor . ó‘ geminis .

. f!a. r ‘ . ‘_ .r,,yg,

I tra‘ ‘

I.
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3L giian. momcnto apparve, c’l' ver yadempic,

Di cui fur mmzj al bel Giordano in riva

I sacri Ci ni e le celesti Muse .

Or eib ,. c e lampeggiat vedean lontano

Per entro le caligini divine ,.

Lasciò l' alto confine: .

Che gli ‘arcani del’ Cielo ignudi uscii -

Fuor del profondo dell’ eterna luce .

Splemlejl dl, che conduce i

Per man gloria, e salute. Oggi. l’ eccelsa,

Ed irnmorral sua prole

Su la rcrra il gran DIO mandò , siccome

Il Sole ha per costume

Sparger suoi raggi ad abitat frg noi

Senza nulla sccmar del suo bel lume.‘

.

  

.-Î i., Stanno per l’alto i Mcfîagger celesti:

versando d’ allegrezza almi torrenti
  

H Entro l’ umane menti, . I i’l’ .. a E cangiano sembianze a i dl funesei . . _ 3;‘

WOr dunque aprasi fonte ' ‘ - i ;

' Di giocondo piacer per l’ ampie valli, -

E di nuova beltà s'adorni. il monte,

E la Giustizia in fronte

}> A i dolci colli asccnda:

m Aurea stagione. d’ amicizia prenda

Ad occupare il piallto, e rallercni

' Intorno ogni elemento , ’

E stabilisca in aura il ruono‘, e ’l ventfi.’

  

tu}.
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I/Lduere vesrîmentis, glorie tuo , Civitas 54:13:!’ t

fxcurere- de pulverer corrsurge , sede , Hierusalem .

Salve vin.cala colli mi, utptiva‘ filia Sian .. Hodie

scilicer ,i (fuso in‘ terra: Calò, fienignitas ó" humus

nira: apparuit Safvararir nostri Dei .. Hodie lux

orta es:‘ n; 2 e hodie gforia‘ Domini. super nos «le-

scaldit : badi! melli . m‘; facîi rum Cieli z lîadie sem

pitemi- ,. ó“ ingenili Patria’. unìgenilus Ftlius susce

pm carne‘ prodiîr‘ amiéius‘, m illàtn spiritaliter n

formate, exclusis antiquiraris svrdiéus ,. expialam .

u

Narrinzrex încarrupra Wrgîne Hlius‘ Dei , pan.

per de‘ nostro , dives dc ma , m‘ pafle peccati i

qua‘ per‘ scelus cormpm muliens inttravit in Mun

dum , per’ inviolata: Virginia parte»: exirer e Mando. f

u ‘



‘

r 3!

Dal‘ collo tuo l.’ aspre. catene sciogli.

Lieta.Gerusalemme , e ‘l. sacra manto

Bivesti di tua. gloria. ,. e in‘ alto. siedi i.
Dillvusii Cieli in su. la terrai or vedi,

E. vedi, come. del. gran. DIO s’appreffit

A noi la luce ,. e come a. noi. discende e

E vedi. come. splende.

Ifimmagin sua d’alto desire imprcfla

Vedi. come. non adegua. cntro la frale.

Nostra. spoglia. mortale. -.

Chiuder l.’ eterno suo ’.. Tanto s‘ invoglim

Di, ristorar nostra. ventura., e in. nova.

Mirabil forma di pietate amica.

Trarla dal grembo della. colpa. antica.‘

Or da Vergine. madre; ‘ _

‘Avvolto in umannoelo _ ‘ .

‘Lfinellhbil. di Dio concetto eterno ' ‘ ' ‘ '

' I’ suoi tesori. ci recò. dal Cielo ,

' E. nostra povertà. non.. prese a. scherno}:

E. tal. nella grand’ opra. ebbe governo ,_ V .

Cile’ se la.. pena del’ peccar si mise il

Iu sen dell’ Universo,. ne fe scempio

Per colpa. sol di. femminil. desire ,

Che. incontro al gran divieto

Molle il’ funesto ardite : ‘4

Ora da virginale alvo fecondo ‘

Vuol , che. nasca virtute ,

Che rinovando il Mondo”

Lo ricolmi di pace , e. di salute} "
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3Venit calmis i: Culo medicas : ó‘ 91mm due,

mas infirmi , UDINE”; assumo‘t infirmitaremiut ó‘

su: nobis iusereret , ó‘ in se nostra. curares . De

Sian venir Legifer noster “Dominas , u: humanum

genus ab atrrnitfuis arce dejefltun amisn restiruerel

dignitari, é‘ cujus fama tondini, ‘sut etiam u‘

partner a
Q

Vieni; c Libano Deus., ó‘ Caio’, quo: creme‘

m , inclinavit , formam servi accìpiens , sint sul.

lerrimenta maièstntis‘ , humane provehens , divina.

IOn minuena . Venis Rex itle ‘lmanruerus , jugunz

ntpaivimis anriquz a nostri; cervicibus soivena’ ,

ncmrem Mlmdi mmc liberate llflficdns ..
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‘Nostre piaghe mortali,

i Nostra inferma natura in se raccolse ,

E fe belle , e vitali

E noi de’ raggi di. sua luce avvolse\

Cadean l’ umane genti f. '

  

Dal felice sentiero p- o?

Per cui si va nella Città divina; - . .._

Ma da Sion sen riede 3,; f‘,

Chi‘lor diflerra il vero, ‘ " il

E i primieri splendori a lor destina.‘ I

Intento ariparar l’alta ruina

Il Sommo Faciaor molle da i Cieli,

E con‘ pietate insieme in terra scese ,

E noi grand’ opra di sua man , difese.‘

Piego le nubi, e le superne sfere

Di. sua voce immortale ampio tesoro ‘

Cangiando il corso loro , ' -‘

Quando a vestire il terren manto ei venne.‘

Nè perché forma d’umil servo tenne

In Lui la maestà meno riluce:

L‘ umane cose accrebbe, e pose in pregio,

E le divine non scemò di luce.

Tolsc a nostre cervici il giogo antico,

‘indi per man di libertà converse

La sembianza del mondo in lieto aspetto:

E ben cran le cose in prima aspcrse

D‘ alta sciagura , e di dolor dipinte ,

E d’ ampia morte ottencbrate g e cinte.

  



l'34. . ‘
K‘ Sic propter nos homius, ór.“pmpref. nostrane sa

lutent faèîus, est in‘ tempora,. per que/n fafla suut

Impara . Sic Verbwm. quod in‘ principio‘ erat apud

Deum , (T Deus. eraq, HUCÌ, volbir- cx‘ homine , u!

homo nasci passes ex. Deo.St'c Deus dilexit Muug

dum ,. ut.’ filium suum’ unigenimm. darer. Sic dedil.

ut quibus illrun dedit ,.dederèe eriam potesldlcm fili“

Dci’ fieri .

Magnum profìflo , 6" pracipflum hoc est , Ve’;

nerabilzs Franes ',. Dileffi Fi/ii ,. eîiviru. dignariatri!

Sacra/neuralit L amnim quippe dona ‘excgdir hoc do

num‘ , ut Deur hominem vacci: Filium. ,. é‘ homo

Deum Patrem appella‘. Agamus ìtaque grafias Re

denuori nostro super inenarrabili ejtu dona. 1m

mensa/n super/li beneficii larginuetn rhgnìs. laudibus

rccafamur; ó‘ quod annua‘ nobis revolutione repa

mlurhsalulis. nostra, mysmlitun ab initio prmnissnln,

in finendditutn ,.. sino, fine mansuru/n , ‘fusis galtq

diis celebre/rias . '"
Mu 1..
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e,,

Così per dar ristoro {nostri danni

Chi diè Vellere al tempo i‘Si. sottomise’ agli anni ..

Così il Figlio di. Dio, ch’ era. appo Dio,‘

Ed era Dio ,. CoIIsCIÌIE’ e e

Nascer d’ali’ uomo, perchè. l’ uomo poi’

lnsin da Dio potelfe’

Trarre‘ i natali. suoi ..

Cosi. Dio si. compiacque t

D’ amare il Mondo ,. ed’ a lui. porre‘ in seno

L’ unigenita. sua. prole diletta :.

Così agli.uomini diella , e‘ lor la. diede‘

Cou tal. consiglio , onde potelle farsi.

Di. Lui progenie ,. e di sua gloria. ornarsi;

.""{_

‘e

Or quale altro portento

Di meraviglia. imprelle orma sì grande?‘

Qual nuovo dono in‘ su‘ la. terra spande

La clemenza. supcrna e:

Dagli. uomini, e da Dio trae lor {alterne

Di Genitor , di Figlio il dolce nome ..

Noi quai farem parole,

-_ Onde risuoni intorno

Al nostro Redentore inno di gloria P. .
La soave memoria l .

Delyammirabil giorno, ‘se?’

Che di. nostra. salute i fonti apersc“In sen di bella lode abbia soggiorno‘n

  

, h‘)

i

n.’

  



‘i’
Vrrum, m‘ idîprum plenius, u: uberias perxga

mus, transeamus cum pasroribus usque Bethlehcmr;

é‘ vidcamus hoc Verbum, quod faflurrt est, quod

Dontintu. ostendi: nobts , at irrde’ cum illis reverg

li pessima; glorifîlcantes , ó.‘ laudemes Deum. . .

P.’ ' l

Videamcs divini operis magnitudine»t ,' divina

claritarir prodigia. Wdeamus fivcundam Virginerrr,

iutegrm Gerritricem . quip e cui gloria Libaui dm

ta est , decar Carmeli , Saron . Videamus in

cxinanitigne Dei exaltaderrem nostrani.

L‘t quem non allas olim; qum irrm dîsrupra;

rum nubium fragores ronanttem lrepuirverrerabamur,

tenebras inter adulte rroflis in presepm vagicmem

gli amoris laser». 6' fìcem “curi demiremur.

p.

le:



Ma perclrè più sereno

Scorra tra l’ aure il canto ,

E più fervida in noi s’ alzi pietate ;

Alle sacre , e beate

Capanne di Betlemme il pia‘: ai volga,

E1 fortunato albergo

Noi fra la turba pastorale accolga.

Ivi risplende il divin patto, ed ivi

Apprenderem da’ semplici pastori

l’? i

I modi, e l’arte, 0nd’ il gran DIO s’ onori.‘

L’opra vedralli d'immortal pensiero,

E l’ alta im resa. del superno amore ,.

E Vergine econda , e intatta Madre ,

In. cui o‘ alle ra di mirare ilcielo

Del Libano ti: la. gloria, e insieme

Le splendor del Carmelo. '
m

Noi vedremo il gran DIO cliinar l’ immensa “

Poflanza de’ suoi pregi, e far sua cura

L’ alza: nostra natura

Oltre ai pro Ii‘ confini ,

E il colloCiIYI infra gli. onor divini.

In mezzo allwmbre dell'adulto notte

Andrem sicuri. ad apprefliirci a Lui‘:

B la fase d’am0r fio scorta , e duce.

Sotto povero tetto

Udiremo i vagiti

Di chi padre è de’ tuoni: e noi sovente

‘ Pieni di riverenza, e di spavento

Ru ir l’ abbiamo udito in su le penne

De folgore, e del vento.

..



 

"ì

à. 8 ’

3H“ ta/nen omnia m‘. videre pessima‘, Maine

nos convenit , non, alias claritatem Dei circuinful.

si”t Pastores ,‘ quam custodiemes. ‘igilias noflis su

per grcges suoi.t ip505que'Pì1st0res. starim ac nun

ciantis Angeli. voces tudienuzt ,. nullas ìtjecisse

ntorrts, sed feslinantes venisse , u; rtamm Dream

adorarenu.

e

Vigîlèmus îgîtur. Dilefliuîmz’, u! voce/aut: no:

‘catijfestinemas , ut vacanti obuquarnur . Nihil es!

somno. drmduflt‘ . u: venia/ne’ Domina. pervigìles in

‘Vtllidfllllr’; Nihil desidia ,. nihil.’ cunììationi tribun

dum’, u: Christum inveniamus .. Ila‘ ame. vigìles ,

ac festirmntes, Berklekemicas. Pastores ìmitabùnar ,

n: transire. cum eis. merebìmus; in calestem iIla/n

Bethlchem‘. vere damm pacis ,_ portum securitatis,

arcam‘ salutìs‘ Menu. ,. in qua‘ videbimus Deu/n sì

cuti est, ó‘ videutcs: mìim“ , ó.‘ cammes in ‘4.

«mm laudabimus ...



.. . Îf 9

Movasi pure a spaziar lo sguardo 3

Fra i. novelli. partenti ,.

E de noiî si rammcnti.

Come. il’ raggio di Dio solo circonda .“ i

Abiraror silvestre. . . _ i

Chc veglia. in cusjodir la. greggia amata; ‘

O come tosto udiro _ È

Nekomuniî riposi _ L

1 vigili Pastori il dolce invito

. DelPAngeliche schiere ,. 4.-“ _
E co' fervidi paflil M" . I _

Ad adorare il nato Dio sen giro‘: r o“; ' j

Sdegnzindo ogni. dimora . i j‘ f‘ t_ '

,Non vollero aspctrar su l’ oriente 4.’ ' '

I primi rai. della. vicina aurora .. tu: ',“Vihcasi pure _il sonno, “S? ‘m-; .

> ‘ -E’ sua lusinga: e ria. ’ i

Non pigro, o lento ,. ma’ cursor veloce

l Chi. di seguire il- suo Signor desia. o.”

Noi; trovi il suom della. celeste voce ,. a‘

Fuori. delî grave del. tenace. oblio :

Che se nostro’ intelletto adegua gli usi. “il,

Dc.’ Pastor: sul Giordano ,

Non spereremo invano

Giungere insieme. alle beate soglie

Delllimmortal Betlemme, ove dimora.

La. vera. gfloria.h e la sicura. pace ,

Ove sfama: il. gran. Dio ,. ore a‘ adora

Eternamente , e dove. egli. diffonde

Lume‘, per- cui. si. varca entro gli abilli

‘y Dînaccellîbil’ luce‘, e. Dio si. vede

In. sua sostanza. eterna ,. e in. propria Sede’L

  

‘a n

  



 

OHOMILIA sEcuiîDA

H A B 1 T A

In Dominica Refurreóìionìs IESU CHRI

STI inter Miffarum folemnia .

14

In Sacrq/altdìa Bq/îlîcz Vaticana

ANNO MDCCIV.

MÀgnum fioiîe , a: triumphale gaudium filìis

sul: nnnunliat pia mater Eccletia ; ejusque

in gloriosa Resurfeflîone psullîk exulrarrs, in cujus

antea tristissimo’ funere flebiliter 41mm doluenu ,

ima plane in hoc ipsum conveniente rerum univer

simte; quippe que omnium propemodum canvulso

clementoruln ardine novissime turbata, completo nunc

‘umane. redtmlionis operi lata‘ 814214143411‘.

A: redivivo Domino ftîîîdìori Solis luce. congau.

let , qua .morientt nuper ‘ flora suo meridianis. c:

nebzis parentavem. W

. Apn

.__. ___...______



  

.I scolorè la ‘terra , e insin dal centro

ln guisa si contorse,

Chc di spezzarsi in forse

Delle viscere sue stettero i nodi: ‘T

  

Tanto ebbe orror natura

In sul rnirar del suo Signor -le membra

Incontro all’arco del furor di morte.

.Tremò di nuovo, ed ondeggiar si vide,

Ne qual turbine, o nembo ,

Spirito di dolor la pose in guerra;

Ma fu letizia , che le corse in grembo ,

Quando mirò le tenebrose porte   

Vinte del ‘duro Averno., c.

E tolto il giogo antico ,

" Risplender Lui nel suo gran lume eterno.‘ (i

.4
i f

Cosi mirando il Sole

Cader l’Autore estinto ‘f ‘ t

Della feconda sua provida face ,

Sul gran di del dolor le chiome cinto

D'ombre ‘apparisoe , e di pietàsi sface.‘

Vcggendo poi, che su la terra giace

L‘ a-rdir di morte debellato, e vinto,

E rotte l’ ire, e le saette, e l’arco , '

E di vittorie carco ‘ i

Risorto il suo Signor, lieto s’ adorna ‘ '

Di più bei raggi, e torna ' "

A recarsi in sua man gli usati ulicj,

E va guidando intorno i di felici.

  

  

Dalle



‘x.4a.

Apenur hadie Tarnzrus reddidis mortuos e inna

vatu terra germi/tar resurgentes ; Calum feseratum

suscipit ascendentes ; ‘Christi acilicet azsurrzffio ele

vat de infimis, suscitat de terrenis, collocat in ex

ulsis: defimilis proiude es: vita .., est Jvmatoribus

venia, Sanflis est gloria ..

Qnomodo ergo, Venerabiles Frame, Dilefli Fi

lii , quomodo non latnbimur hlc dis , «yua. humani

generis Reparator a deviflx morris spoliis onustus ,

dc imis ad superiéfia. eònscondens , nos quoqne ad

altiom it inferioribas ’sufilevavit- Migravit ab In

feris Chrirtus. virfîorld «superos , ut nos d: morte

igransferret ad vita/n. a



i Indi le nuove ‘di pietate asperse,

_ E il Ciel, che si diserra.

i’ ” . si"a “'343.

Dalle profonde sedi fAlle supetne sfere ’. L‘

‘f La vittoria di Cristo il varco aperse:

Spense l’ antiche norme , e le severe

Leggi dl’ oblio coperse .

E pose loro la clemenza in fronte.

Pensato non avrebbe unqua il superbo

Spirito a Dio ribelle ,

Che Palme a se soggette

Foflero ancora elette

Da nuovo fzrto ‘aiiveder le stelle .

Alme a guisa dyfiori oggi gemioglia

Binovìta la ‘terra ,

. . Q
Sembra , che ad incontrarlo i palfi ‘mova;

Oh qualìijifiìbnde all’Universo in seno

,Aura terna di gloria , e di salute

D‘ irie diil mistero alta virtute!

.M

Non‘sia tra noi chi scolorita porti

Jjaltna, e la guancia in si bel giorno, e neghi

D’avere ospiti suoi conforto , e pace .

Cangj sembianze la mesti “ _ pieghi

Uoscure.bende , e ’l lagri o ammanto :

Che ogni cura dolente oggi si tace l

Sbl si querela il danno,

E sospira l’ affanno _ .

Di lei, che segue il vincitore“ e mira , .Con qual gomito , c pianto! '. 'ì i

Seder su le sue spoglie f’

Nostra allegreua alla vittoria a canto.

 



In

Nostra est cekbrìtas, 41mm fttófimll‘; nismtm

est decus , quod veneramur“: nostra es: vifloria ,

quam pradicamus . Auepw nìmirum promissionis ex

nrdio , fideì orulìu, quz ‘unt fufum, jnm cernimus,

ó‘ natura proveflione gaudcnus , quod ‘radi/tuas ,

iam tenemus .

Canmnu: ìgitur Domina; gîarìose cnîm magnifi

642145 63-.

m‘. i

w
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. Nostro è l’ onor della gran pugnà,‘ e nostro

E’ ‘l glorioso acquisto

Dc’ sommi seggi del celeste impero .

Già dell’ aure promelle a noi s’ è mostro

L’ alto principio; onde s’ adempie il ‘vero.’

Ora il nostro intelletto

In compagnia di bella fe disceme

L‘ ordine ancor delle future cose

Entro le nubi eterne; ’

E mentre gode di veder natura

Giungere a si gran meta, e già pelliccia

Ciò, che tanto desira, e tanto crede.

Seguiamo noi con lo splendet degl’ inni

L‘ orme , e ‘l trionfo del gran Duce invitto;

Che l’ aspra morte avvinse ,

E dell’ ombre lasciò l' impero afflirto .

Cantiam di Lui, che l’ Universo tolse

F11ot delle braccia dell’ antica pena ,

E sciolti noi dell’ immorral carena ,

Chiamò suoi figli, e in sua pietà ne accolse;

Non sdegnerà di nostra voce il suono, '

Benchè innanzi al suo trono

Sogliono l’ opre sue narrare i Cieli,

E sien sua gloria a celebrare intenti

Fermiisu 1' al: i Serafini ardenti.

l‘

as.e. E’' aR. c> 0M‘

141'.



“f '1
ir dalorum, cui nqn erat speeies, neque leeor,

iespeflus , ó‘ novissimus virorum , in qua pom’;

DOIÌIÌ/1H: iniquìmm omnium nasrrulw. , faflus est

speciosus pra. filiis hontifltuyt : faflus es: ìucorrupgì

bilis , qui potuit vulnefari : facîus est intmortali; ,

qui potuit occidi : faflus es; impassìbih’; , qui po-.

mit cruczlfigì; adeo u; sacxq {là vuluera maniàus ,

pedibusque impresa resurgenti; , jam nou sint pat;

sìanis insìgnia , ud gloria mouumenta ; Jxec 4111-’

plius jam Discipulis Cltrlisti mvrs Magism’ sis lzpr.

rari, negat pema si; dolori, eteque Crux sit pudo

ri. Crux sqilicet Chriui, qgzg sezlvandis esI impen

sa mormlibus , Sacramentum est, quo virtus im

plemr divina; exemplum est , quo pietas incitamr

humaaq.

1-46

‘

1

‘4’ ì
I‘ i

Intelliganzm, Dileflissînti, S4er4meutum hoc, ó‘.

{xtlìllplllm- Peccam nostra pereulit Chrisms in cor

pore suo super lignum , ut mcatis marmi , jlqstì-L

zie vivamus . Qui igùuz vìvazn , im non sibi vi

‘vane, sed ci, qui prq omnibus momzus «t, 6' re

surrexir . Oecuàlbanr vetera , u: oriamur nova .'

.Non alia scificez esse 12024252 divi’)! Resurreólxîonis

imitatio , quam depvsitia x-îetustali: .

,__,,À«‘_.* , __ ..1‘



IO,

O nato di dolore,’ '

E di martir nutrito! .

Dianzi pur Tu dalla Giudea scherniro

Sul Giordano soffristi il duro oltraggio)

Non ti fioriva in volto (g

Un‘ orma sola , un raggio . -

Di bellezza , e d’ onore ,

Ed a scorno maggiore

Eri di nostre colpe onusto, e grave .'

Ora risorgi a tua bellezza , e splendi

In tua pollimza , e a Te fa trono il tempo :

Son le ferite IuC fonti eli gloria;

Ne d’ orror , nè di pena a‘ tuoi seguaci

Fia l’ ascender ma Croce:

Poiché dopo il tuo scempio,

Fatta è sacro mistero, e dolce esempio:

Tu su quella pomsti

L’ innocente tua s ohlia , e a un tempo stelfo

L’ orride colpe de l’ umane genti ;

Perché morendo l’ ostinare menti

Al lor feroce di peccar costume,

Risorgefl'ero poi

Ai puri raggi cuoi,

E vivelfero intorno al tuo bel lume .'

Le-viamci dunque su veloci penne

Fuor del profondo dell’ oscura notte,

Merce di Lui, che sol per noi sostenne

Oltraggi , e morte , e sol per noi risorse .

Noi con novi pensier , con nova ‘speme

Pieghiamo il corso dove il Ciel ne addita .

E in suo sembiante laragion si veda

Con Cristo respirare aure di vita .

l o i {se
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lntfdum

veste vimnum : sanflaram profeóìo exemplo Muli:

tum, 1114,14t in Evangelica leófione nuper audistis,

mm alias, guam C10)! aramalibus , hoc ut cum bo

norum opcrum fragrantia, ad Chrirti monumenmm

nmurlml . ’

nuptiale cenvîvîum ; lieve fulgeamu:

Emerwtt Mulieres aramatamt veiiientes ungennz

Jesum: non enim inerti spenmda sunt desiderio ,

ud afluosa Iaborum pretio comparanda illarum odo.

rame/m ‘virttuum , quibus Domina platea/un: .
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Certo s’ àdomcria di nobil vette

Chi per cortese invito

Sedcr dovelfe di gioconde nozze

A splendido convipo:

Ma noi seguiamo le dolenti, e meste

Donne all’ urna di Cristo , ’ .

I cui pietosi uficj ,, j

Portan pregiati odori, "

Che son d’ opre migliori

Le sembianze felici.

La pietà femminile a prezzo ottcnné

I scavi licori ,

Onde asperse a Gesù le sacre membra:

Ed ora a noi rimcmbra .

Che non lcmo desio, ma faticoso

E santo optar quelle virtù ne acquista;

Che suole ancora entro l’ umano velQ

Annovcm tra su: delizie il Cielo,

a
a.»

'52.



~

I oJ‘î/alde mane ed monumenmm mareat , ut qua

stum inventionis vigilantia dileflionis mererenmr t

divini sane illius monili memoree: Qui mani vigi

Iant ad me, inverient me. Nescit tarda molimìnd

Sanfli Spiri"; gratia; ‘riescit moras , qai Chfiemfl

sequitur; ami: cunflari . qai nevis man .

‘ù

i

Exurgamns lingue ìilmìo : camma fise; gli;

bibus , mizericordie operibus , amare verilatis ; Ù‘

suuim atque divino Justiitie Sol per Cllestis su»

gratie radios 110121‘; ufulscrit , apprvpinqwfllfi‘ 4‘

Dona/mm .

f‘ Din



1:)’

4

Appena faure grecorrean Faurort;

Chc le tre Donne accelerando il piede ,

Giunscro alla sacr’ urna allor che ried“

Co’ primi raggi in Oriente il Sole.

Ma del veloce paflb,

E del vigile amor n’ ebbcr mercerie, ‘

Poichè ‘troyaro il vencrabil saffo .

Delle sacrarc spoglie almo ricetta.

Ben fu verace il detto,

E di là su discese :.

Chi su l’ aurora prende

A cercare il Signor , nol cerca in vano}

Negl’ incendi divini anima accesa

Il santo ardor non cela;

E ai seguaci di Cristo ogni dimmi

Troppo è rigida pena:

Picco] ritegno d’ amorosa brama

EjinsoHri.ibil carena a chi ben Imi;

 

Dagli occhi nostri con la notte il sonno

Parrasi pure , ed incominci il corso

La Fe con l’ opre di pietà per mano;

Nè sia da lei lontano

L’ amor del vero, che talor soccorso

Le suol rccar nel dubitare insano.

E quando il Sole di Giustizia ercrno

Varchcrà co’ suoi rai nostro intcllcrro,

E ogni noctto difetto

Di grafia empiendo , avrà di noi governo,’ ‘

Allor segnati del suo lume in volto

Ci apprelfercmo ‘allo splendor di Lui,

Che l’ ore creme in sua ragion poflìedc ,

E fa della tua gloria a noi mcrcedc .

t

. G a Gh
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DiubantMulieres adirwicem: Quis revolver na

bis lapidem ab ostia monumenti- Noverant siqni

dern sxscepti operis difiìeultares , noverant grandia ,

qua Christum invenire satagentibus abversantur im.

pedi/nana. Non rameu propterea ab arrepta itine

re deflexrrunnperfeéìa charitas foras misit rimorem.

Non ed: rema‘! revolvendi lapidis males : non

Crucis recordaria , non horror upulcri: ut nos a

Jocereru , qunentibus Dominum nulla use maturo.

la PHÌWÌG ; omnia m: sperando miracula.



. I ‘Givan le Donne ragionando insieme‘! n’

E chi torta dall’urna

Il saffo , che la chiude? Alzar tal molo

E’ difficile impresa , e noi. siam sole.

Rivolgevano in mente .

Quante strane venture , e quanto aEanno

Atttaversan la via

Di quei, che in traccia di Gesù sen vanno:

Non però il piede in sul cammin sfiarresta

Per timido consiglio;

Anzi di carità l’ interno ardore

Si avanza in guisa tal , che fuor. del petto

Mette in fuga il timore . ‘

Non atterrl la femminil costanza

La mole , che chiudea l’ avello , e sten.

salda dinanzi alla memoria atroce

Della tremenda Croce .

C’ insegnò con magnanima sembianza

A pallar su i perigli , e per l’ estreme

Ruine, e ad aver speme

Di veder sempre ne’ feroci eventi

Giungere il chiaro aspetto

. De’ celesti ponenti. E tanto insegne

A chi‘l cerca , il gran Dio , clfordina, e more

Tutto a difesa de‘ seguaci suoi.

Ah! seguitelo meco , anime liete.

Ch‘ ci d’ improvviso piove , ’

Qual da Ciel rugiadoso ,

Ance in mezzo al terrore aura, e riposo!



  

ÌH,

Idea reypìtienfe! vìdermtr Molutum lnpìdem; e

rat quippe magnus valde: viderune revoluium , quia

magnus eraî. E0 sciîiîeì pàromribra su»t seguenti

bus Christum divina pìaîiiimqua magi: desum hu

mftna consilm . Erudiantur, Dlleflissimt’, Evange

hcis flzoniki!f; inufumuì èzvìhplit: ut vere quardr

us Jesum . ó‘ hunc cruafixum , lsanóiu eias resnr‘

regioni‘s mereamar esse parlicipes qyun /ransinmt

nobis di’ regione umbra mortis ad tzrram repromlsa

‘ionis aperui! . '
o a.‘

  

‘L.

  



q iOr riguarclantlo intorno ' " .’

Vider le Donne il grave saffo al molo.‘

E chi già_mai poteva in si gran duole

Rccare a lor conforto?

0 forovidenza ctttflfl, .e Demfre Qual!

In ogni tuo consi liol _

Sono le tue gran ’ ale '

Qual Aquila difendi , e fai sicura,

Nostra inferma natura.

Quanta dall’ opre tue luce ne viene,‘

Che nostre voglie accende

A eeguir tra i.dolori. e tra le pene

Il Signore‘, e con Lui sorgere insieme

Dalla confusa region di morte . . _.

D‘ onde aperse la via sin dove sono

I. Regni immensi a noi promefli in dono!

‘n!

i G6. S0‘

piane’ F1.



xiIHOMILIA TERTIA

HABITA

In Fefio SS. Apofiolomm PETRI 8!

PAULI inter Miiîarum folemnia

In Slcrfg/àitéìe Ba/îlica Vaticana

' ANNO MDCGV.

Slip” petmn edificata , impulsa plurîes; everè

5‘ "WWW!" , m! , stent , semperque srabis

Ecclertn .

Irruant licei adversu: earn furentìs Inferì ferale‘

parte; irrira semper collufiatione defieìene: pugna

bunt, non expugnabunt: cermbum , non vincmt 2

àellabuu: , non pravalebunt.

E4
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r
vra ammîrabil pietra immobil sede n

Ha la Sposa di Cristo , ove ralora

Si turba , e discolora ,

E rien baffa la fronte, e mesto il ciglio;

I“ mirare il periglio

Veni.: con piede alato a Lei d‘ intorno;

- Non però reme di cadere estinta

In mezzo alle procelle :

Che dai rurbini spinta,

Dall’ antica sua base ‘orma non svelle l’

Polfon d’Averno le tremende porte

Diiferrarsi sovente ,

E mandar contra Lei discordie , e adegui:

Poflon le forze de i funesti Regni '

Aflalirle il sereno

Della tranquilla pace:

Ma non porran già mai seco pugnando

Avventarle nel seno orror di morre.

Il furor, che la score ,

D’ arrerrarla non speri. Ampj veitigj i

Veggiam di sue sventure -, e vive , e regna;

iE regnerà dopo che il Sol fia spento

Sempre più bella in trionfante zelo.

Ne memiran miei derri,

Che l‘ origine lor traggon dal Cielo,‘



‘l

I 3L '

‘E4 nimirum est seiéisgime illus pare inviokrfiîa.

lis virtus , ut nullo unquam adversaneiam ‘POÌÉ::K

lum impem fmcîtt , nulla desavicntìum hostium inf

cursione dejefia ; {ed suisme: 1111614 pericolis , ac

ipsis, quibus assidua exagitatur , ventis validiaî‘

ejfeila, firmior nmper argue immobiiior consista‘.

à

i
- ./

Pura hac , Vekmbìlt’s Frams , Dìkdì File? ,»

petm hoc Pelrus est ,a qua scilim nolfis admirandî

da divinimti; ’fidas (T Clpit ', b‘ permane‘); Hic‘

nempe illc es: Penis , qui suorum , si fas ,est Jif

cere, opt dimiminum, tam felicirtr “crei/ii, ut .

sibi ltnted infirmus fuerat , ‘fettine sitamnibuu r

mamefltum, ‘suvque kos ‘exempln docuerit , fieri no.

61's e Domino ‘c'era Ientdtivnc provi'meni.

.

,.’

Hic

'l



In
pi’ Or quella erede: hrsupmtil pietra

D’ immutàbil virtù sempre fecende .

Quanto più si elrèomla

Da nemico furor , più forze im tra .

Nè percherugge il nembo, e erve l’onda;

Tra folgon L e tempeste ,

Si rallenta , o si piega;

Anzi più forte il suo valor dispiega

Su le stagion funeste .

Sorge più àalda iitfperiglî sÙOÌ‘;

E in guisa tale il suo vigor governa;

Che ben ai mobtrà a noi

Eîfer discese da poflìnza eterna .

Raflìgutafi in lei quel sacro duce,

Da cui la face incominciò del vero

A sfavillar dentro l’ uman pensiero ,

.E nel HoS.UoJ.ntgllcttù ancor riluce .

Dalla mano di Pfìi ‘fita immortale

Ebbe la bella Fede,

Ed egli infermi), e frale,

(Se tanto ‘dir ne lice)

Per fortunate colpe

Crebbe così felice,

Che del mondo divenne alto sostegno,

E con le sue venture a noi fa segno ,

Come il gran DIO congiunge

A’turbati pensier salda vigtgte ,

E a combattuto cor gloria , ‘e salute .

‘Men.

.b|
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Hie ille es: Petms,’ qui dum Chriseum respieîr,‘ a

procellas non cogitat , ejusque illeflus amore dum

descendit e 714W , solidum iruer undas vestigium in.

venire non dubilah,

g

Hine vera‘s liret pelagu: conturbeuzr ; iaéîerur l

fluéiibas mare; non turbarur Petri semiu , qua du

cis ad Dominum; eadem scilicet unda , que flu

Huar, ambulante”t euper aquas ‘asteniat Aposto

Ium , ìdemque , qui mergere nams est gurges , ge-. ‘

nerosì ‘viatoris pedibus fideliler famulatur . t!

Hie demurn ille est Pemu ,' qui ab Herade 11:3

prehensus, ut piaceres Judeis , dum intter custodes

milites vinfius satenis duaóus servalzaturin carcere,

Daniela’s ad innar, intra ‘epla crudeliuui: ucurue,

um placido sapore dormiebar.
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Mentre nel suo Signor guarda, e confida,

Il mar, ch’ è procelloso , ci nulla cura;

Discendc dalla nave , e l’ onda infida

In suo pensiero affrcna , e i moti indura.‘

Dove rra le tempeste amore il guida,

Trovat stabil scnticr si raflicura,

Nè i perigli del mare han turbo, o vento,‘

Che all’ intrepido piè rechi spavento.

Quanto fra lor più ai conturban l’ onde,‘

Quasi in fiorira valle i Palli ci move:

E bench‘: s’apra il mare in vie profonde,

E lo navi , e i nocchicri alTorba altrove,

Qui sorto il santo piè non si confonde , ,‘

Né fa dell’ ira sua l’usato prove.

Ma tacito s’ arresta , e al nuovo corso

Qual umil servo sottopoflc il dorso.

E quando di Giudea l’ empio furore

Di gemina carena il piè gli cime ,

Una voce serbo sempre‘, e un coloro,‘

E le guance ilrirlor non mai dipinsc.‘

Qual nuovo Daniello in chiuso orrore

I ìerrori di morre in fuga spinse:

Entro il suo cor nulla pavema , c ponno

Gli occhi offcrir sicuro albcrgo al nonno;
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Ut minime’ viso ‘lamine , qual refulserat in bah‘

uculo , nonniri a6 Angelo percaricute eia’s han: ,

Ixcizari pattinit .

Adro Iut alemimre Cbfyrostaiìra, m si sibi da.

rum esses eligere , un vrllrt esse‘ Angelus’ Pemmr

solvms, aut Paras VÌÌIÌÎIIS , se paria: esse velle

Pmum dormienmri , ó‘ carenis vinflum, quxtm An

gclum excitantem , <5‘ 4 ‘vincolis exrolventgm . H?‘

I: pronunciaverir‘

k

Didicerar profedu somrmrn hunc dmarrìissîrnu:

Discipulus a Magistro , yuippe qui , rum motu?

magnas jhàîux esses in mari , ira ut navicella operi‘

rerur jluflióu, irrgverrurìnluì dvrméebfil.
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Dorme: e ‘in seno di iuî. quiete . e {ma

Posano sì , come tra l’ “r: , e i fiori‘.

Non vede nò la luminosa face

A lei discesa da i beati Cori:

Che mcntn: in dolcc oblio sopito ci giace,

L’ ombre irrigò d’ insoliti splcndori;

E poiché al bcl fulgor nulla si score ,

L‘ Angelo di sua man lieve il pctcote .

. Bramò Peureo Scrittore ulrombrc in una

Della dura prigione effere accolto , ‘

Quando pensò di maravigliz- pieno

Al dolce fonnn tra catene avvolto;

Più che lo spino lucido , e sereno ,

Gina del!’ aspre ritorto il nodo ha sciolto,‘

Dcsiò d’ eflèr Pietro allor che cinto

Era da i lacci, e dal bel sonno avvinta.‘

II sonno avca dal suo Signore appreso,‘

Quando sorta ncl mar cruda tempesta ,

Ogni flutto fremea di sdegno acceso ,

E l’ ira. delle nubi erasi desta .

Era tra’ venti il vasto mat conteso ,

E la terra temca l’ onda funesta:

Cristo traca su l’ agitata nave

Entro placido sonno aura soave ,

Sii
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Nunquam sìquìdem quietius dormir Perrus, 91mm

Catania vinflus; nunquam tecurius iucedit , quam

cum amìulat super aquas; nunquam procellir magis

imultar navis , in qua consida Christus , quam

cum fiuflibus oprrimr. .

Nunquam supra Petram fundata Ecclesia , {m4

ìnota magis , arque ìnconcussa subsislir, quarn cum

gravibus undequaque angustiis conflióiata, vehemen

tioribus minarum wntis impellitur t eisdem sane ,

guibus divinitus extrufia est machinîs . nunquam non

rriansurd , arumm‘s nimirum in felicilanm convcm

515 e.

  



l‘Su le luci di Pier l’ oblio non pose S‘

Ombre già mai così serene, e liete,

Pari a quelle, ch’ intorno a lui compose

In mezzo alle catene alma quiete.

Ei non mai più sicuro il piede espose,

Che sovra l’ acque orribili inquieto .

Si la nave di Cristo allor si mira

Tranquilla più , quanto più ’l mar {adire}

Alla Sposa di lui l’ aspra rocella

Tentò più volte di recare o esa:

Nè mai la vide disperata ancella

Cedere ai nembi , e alla morral contesa;

Lei vide farsi più potente, e bella

In su l’ orror d’ ogni nemica impresa;

E tra 1' onde feroci, e l’ ire ardenti

Giungere in grembo de’ felici eventi,
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In ha: iaaque para 4 Domina exaluti , ium

anxiatur cor nostrum, assidua, quibus pnmimur ,

calamitates minime formìdemus. Iuxm es: Danti/tu:

iis, qui tribulato sum corde: statues ipse superpe

tram pedes nostros, ó‘ diriges gressus nostros; pro

pterea non timebimus, dun. mrbabitur “H4 .lransferentur montes in cor man’s .

Migralmnt înspem latiria timoris nomina, cedent;

911t in argumentum vifloril, ipsa cladium Ìnsiguia .

Qui enim Apoflolici ordinis Principe”: ambulante”t

in flnflibus , ne mergeretuf, erexit . illumquc de ma

nu Iferadis , 69'‘ dt omni expeflalione plebis Judao

rum eripuil . ipse adjulor noster erit in lribulationi

bus , qua inveneruu: nos nimis .

  



l. 6.3

 E tanto può la venerabil Donna

Su quell’ ecetna base, ov‘ ella siede,

E dove noi pur vede

Elfer condotti da celesti ‘i080 .

Ma venga la bcll’ alba , e ’l di ne rpieghi

Candido, e lieto, e la tranquilla notte

Placidi sonni lusingando spiri .

Sempre avvien, che si miri

volgersi il nostro cor di pena in pena.

Non teme già, oichè ad un core usato .

A, soflerire 1 rn i,

Dio savvicina, c gli si pone a lato.

Bi reggerà le nostre piante, e i pelli L

E viercrà , che la nostra alma impari

A paventar, benché riodelle i monti

Alzar a volo , e con turbare fronti

Portarsi ad occupare il seno ai mari.

Il terror deporrà l‘ orrida voce,

E l’ antica obliando aspra natura,

Vestirà nove forme , e nove voglie:

‘ Trasformando le meste in liete spoglie

Il timor diverrà sicura speme.

Saran le straggi di vittoria sceme ,

E chi a Piero del mar fe stabil ponte;

E lui tolse di mano al Re crudele ,

Ed al desire d’ implacabil volgo ,

Recherà a noi soccorso

In mezzo al nostro alîanno, 0

Clic ne circonda, e chiude

A guisa di profonda atra palude.
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Excutîet ipse flammam ìgnìs de fornace , ò’ fa

ciet mediumfornacis , quasi ventum roris flantem:

ipse in pharetra sua nbscondet nos: ipse in formi

vibus firmissima bujus para custodies nos . ‘

Oporm Mmm no: mamìnìsse admîrandam illam

Puri quìerem iuter catenas , ac constantiam interfluflus opus fuisse excelsa illius chariratis, qua fa

ras minit timorem , illic scilicet plcna securiras, ubì

perfefla diieflio: tharitas ignis ut t eventilant ignem

tempesmtes, non extmguunt; augmt , non minuunr,

Iuc ignis sccurims m, agilazi .

!

4
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.Ei scotcrà della fornace ii seno ,

E diverran le fiamme aure beate:

In rugiadosc stille

Cadranno le faville.

Ei ci custodirà dentro la forte

1 Inespugnabil pietra,

E a noi scudo farà_ di sua farctra.‘

2'

Si rammenti di Pier 1' almo riposo

Infra 1' aspre catene ,

E la costanza sua chiara su l’ onde ;

E vedrcm non d’ altronde

Aver Principio 1' ammirabil prove .

Se non dulralta caritate ardente,

Che la pallida rema

Discaccia fuor della terrena mente.‘

A lei compagna è sicurezza crema,

Ed clia è foco alle procellc esposto,

Che dilata la fiamme, e non le scema.’

Nè apparir suole ii fuoco

Più fecondo, c sicuro,

Che in mezzo ai remi, e sono ncmbo oscuro i

Glià’ Pouf: H . ii
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  Accendamttr îgîtttr , dileófissìmì, dîvìnffhac 11mm;

ma ‘terna charitatis , 91mm /rina confessione con

testams est Petrus. Conflagrcmus beati illius ignis

ardore , quem suo Mundmn renovnlurus il/npsu dò‘

vinus Spiritus sibi adoptavit in typum; ut in: qua

vis hu/nanomm aflfkiiuu/n giuri; dissoiura , etìam

int" catenas dormiamus impavidi, dc supra tumi

lum maris dorstun sulmratisîfluóìibus flmlulemus.

Nostro confirmnntes exìmplo, nullis unqua/n il

los passe permrbationibus correnti, quos divina cha

TÌM: in Aposwlica coffessìanìs para solidavif.



rSi bella fiamma il ‘nostro core attende ,'. r‘

E qual di Piero al fotte oprar si vede,

Entro le nostre ture anco risplenda;

Avvampi l’ alma nel beato ardore

Di si bel foco, da cui solo prese i

Sembianza il sommo Spirto allor , che ScCIO

Dall’alto sedi a rinovar la terra.

Così o disciolto quell’ antico gelo

D‘ umani affetti , che ogni ben ne serra ,

Fuor di paura camminar sul tergo

Potrem del mare , e le prigion tremende

Faransi a noi di vera pace albergo.

. Noi mostreremo all’ Universo, cono

Saldo è colui, che in sorte i ‘

Ottien per opra del divino ampre

Posar su’ quella pietra , ove non giunge

Violento terrore ,

Ne duro ‘attoce scempio!

E del vero sia fede il nostro esempio,‘

  



372'

HOMILIA QUARTA

' H A B 1 T.A

‘In ‘di: Natali CHRISTI Domini înter

Miffarum folemnia

In SacrQ/21!c’t'à Ba/ilica Lióerìafga
u S. Maria ad Prafepe

ANNO MDCCIV.

_

’ Nejfabil: dìviuum Ver-btlflt , quodin principio emr,
é‘ apufl Dcllm era’, (l? Deus era: , e Panis

sinu prodiens , Pani caexiftens , ‘Pani couemflm,

‘in ipsa Bqtris subsmuia :tlllpt! efulgcns, Vcrfillm

per guai faèîa un: omnia,

 

  



I.Ncora non avea l’ eterna voce

Spiegati i Cieli , nè distesa ancora

Avea la terra, e congrcgaro il Mare;

Nè QVVOlEÌ ancor di tenebroso velo

I profondi appariano informi abiflì :

E i secoli giacean sèarsi , e confusi

D’ etermirà sono l’ immensa mole ,

E.nome non avean, nè pcnnc al tergo;

E l’ incrcata incomprcnsibìl prole

Della mente di Dio qual lume in lume

Vivea del Genitore immago eterna;

E in se chiudendo la sostanza intera

Dcl gran Padre immortale ,

Stava prcffo di Lui,

Ed cra Dio , da cui

( Fano il nulla fecondo )

Ebbes forma le cose , e vita il biondo,‘

L’ ‘m;

  

D...



  

74'. "‘
‘Et sìne quo faflu/n est Îtìhil t per quei perfefla I

ekt creatio initio rentporis: per quod perfefla es;

ndemtio in plenitudilte temporis , hoc sane Vcrlvlm,

m nuper audistis, rara faflum in, 6° haltlmvitin

uohs .

In noh‘s , qaas Verbi sîbì divi/liras cdopmvît;

Wjus caro de mero Virginis sumta nos sumus , ge

mina nimirum in unam pzrsonam co/tvenicme flam

Id , verus Deus, ó‘ verus homo mztus est Chrislus,

‘ufilli vera incsses Dzira; ai fltiracula operum: nx

vera dasm humanùas ad [Ollfdfllidm passîouum .

q. ’

Mamma“.Aww
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L’ ampia materia torbida inquieta I

_ Egli costrinse ad amicizia, e pace .

Ngll’ Universo allora

A ravvivarsi incominciò Natura ,

E dell’ eternità partendo il tempo

Bi vide gir preflo il carnmin del Sole.‘

Ei, somma Sapienza , il tutto espose,

E senza il ‘cenno suo nulla comparve.

Poi quando quei felici alti momcnti ,

Che di nostra ventura erano pieni,

Giunsero all’ aurea meta , il Mondo ci flîirfl

Dalla legge di morte.

In su la terra venne ,

E dentro umane spoglie egli sofferto

Mirare il baffo nubiloso giorno ,

Ne il povero sdegno nostro soggiorno;

Anzi di sua divinità consorte

Fè questa nostra umanità mortale

Vcstendo il HosUo frale ,

E gemina natura insieme accolse‘,

Allora e li si vide ' -

Uomo a5 un tempo, e Dio:

E Dio comparve allor, che i suoi portemj,‘

E i detti suoi lungo il Giordani fioriro, '

Ed uomo allot , che ne’ funesti giorni

Soffri legge di sangue, e di martire .

  



  

g"
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Miubile hoc, dc super/rum Ùominice Nativita- ‘

cis mysterium no}: olio profeflo melius explicarintfi.bispoterat eloquio ,quam Discipuli illìus , qui fluen

tp Evtlngelii de sacro Dominiti pefloris fonte in

cefla. potaverat . Sed quìa adhuc homo erat , qui a‘t

Dea dixit, noti totum dixjt , non tontm dixinquol

est: dixit, quod potuit . Excedit Jiquidem , lo/tgeque

supergreditur‘ humaui sermonis faculratem divini ope

ris magnitudo ; é" iflde oritur dzfliiultas Ioquendi ,

unde adest ratio non tacettdi.

Gaudeamus mrueu , venerabiles Fratres, Dileèîi -

Filii , gaudeamtts , quod’ ad eìoquendarrt salutis nostri

altitudinem ìmpartes-sttmus: gattdearuus. probe agno.

scentes, bonum nobis esse, quad viucimfls: ttc quo

niam infirmitatis nostre prepediruur augttttiir , quo

minus tanta ruisericordie Sacramentum digne pro- .

mere valsa/rum; veueremur obsequio, quod elaquio

expltgare non possamus .
_AL

/

ì

l
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‘Or chi già mai. potea

11 eovrano spiegarci alto mistero;

Sei.non chi in mezzo alPineîflrbil cene;

Posando in grembo al Vero,

Gdàrbebbe ai fonti di celeste vena ì

Però vierogli il suo terreno incarco

Giungere a penetrat l’ ordine ÌHICIo

Di quell’ arcano immenso,

Ch’ è caligine al senso, '

E confonde, ed atterra occhio, e pensiero :

Che a favellar di sì mirabil ogra

Del Faciror eterno , ’

In‘ noi manca la speme;

Ma, ragione‘, e desio

Di non tacer di lei , crescono îhsiemeî

S’ erge cfltanto in alto il gran soggetto;

Che ha bene onde gioisca in. effer vinta

‘Da sì forte cagion nostro inlaellcrro ..

E come alzarsi a volo

Porrian nostre parole infcrrmr, e fralì

Ver gli arcani. immortali ,

Che nel seno di Dio posano solo-

L’ alma Fede soccorfa a’ noseri ingegni ,‘_

E ’l suo silenzio isteffo,

Ciò, che di penetrit non è. cflnceflht

A vcnerar c’ insegni.



I
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m8’ ‘
Verum Natìvîmtem Dontîm‘, qua Verèumcamfe

flum est, non tanfpmeritafn recolflmus , quam [ma

mente/n guadammodo inspicianlus: pia cogimtiouis gres<

mibus sacrum rtdeamus puerpen Virginis diverroriuìn;

ac Bethlehemicwn antrum, itrguo cvgfloviròaspwfi

sessorem xuum. ’ - ‘ '

-

r.

Mente ltmrant.es vngîentem Filìum, orantem '

irem, Nutricium seduham . cauentes Angelus , P4

Jtontî vigiles contemplmtus; mimisque gaudàojleti‘.

tu: dicamary .

."r‘ .

. t

J O r

t l n

À . l

‘ I

‘9

f. ‘ î . " . ‘
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‘ La rimembranza eplenda Q v

Del gran‘ Natale alla stagion presente;

E in guisa tal la mente .

Dell’ immagine sua n‘ orni, e dipinga:

Che il pensiero ne senta

Imprelfo 1’ antro di Betlemme, e vegga;

Corne il presepe il suo Signore accolga ,

E come dei pastor l’ umil fortuna

Porti liete ghirlande

Alla povera cuna .

Oda i vagìti del celeste Infante;

E caldi vegga di preghiere , .e zelo

Nella Vergine madre atti . e sembiante?

‘ Miri del sacro Veglie

‘La aollccira cura ; oda i contenti

'Scesi dal Ciel, qual aurea pioggia in grembo

Alla rozza capanna. E noi cosparsi .

Di dolce pianto quai farem parole

Ali’ oriente dellîeterno Sole:

A‘,

/

.

‘ _0 te;



  

ne.’188 i

Salve Berhlehem doma: poni; , in qua. nams ‘in

ille pimis, qli de Calo descandil: Salve Ephmm ,‘ q

ngio uberrima, cujus ferlilitas Deus est . Salve

felix terra Jada; nequaquam ntirii/na in principibas l

Judo : ex te enim ornls è“ Dominalor in Ismel,

cujus egrnms ab. initio a dlebus ‘Ltrnildii! .

..
.

Sed cm‘ jam quarîtnus animo, quo ocuiis cerni

mur- Grotulentur, Dileflissìmi , feliritati nostra:

nobis quippe datum est Izodìe in hoc sacnafissimo

umplo , in hac ipm , ad quam lìtamus , ara prope

intucri , ac vencrari sacra cunabula Salvatoris . Hoc

in pntsepi recllltattus iuerni Patris unigenitus Filius,

in similitudine”: hominum faèîus apparuit, ó‘ hobi‘

tu inverni”, u: homo .
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0 te, Betlemme; avventurosa terrai,‘

Quanto è conforme al tuo bel nome il dono‘

Che a pascer l ‘ alme d’ iinmortal salute

Dalla Reggia del Cielo in te discese!

Non terrena virtute ,

O provincia felice , Efrata illustre,

A te feconda i campi ;;

Che tua ferril ricchezza un Dio si fece.‘

Entro le tue capanne i primi lampi

Del tuo Dominator vide Istaelle ;

N'è tu già mii fra. le. pollcnti ,. e bello

Terre di Giuda giacerai negletta.

Fortunata del Mondo unica parte ,

_Nel tuo seno discerni

Lui, che fu sempro- col gran Padre , e geco.

Furcompagno, e Signor de’ giorni eterni.'

Ma perché varca il pensier nostro i mari;

E. yolge il piè di Palestina ai lidi, '

Se in questo tempio,’ a questo altare apprcll-o .‘,

_ Dove noi siamo al sommo uficio intenti,

I_ nostri sguardi rallegrar ne pontio?

Qui noi véggiam lavenerabil curia,’

Ove l’ eterno Genitor ne diede

La prole sua d’ umanità vestita:

Ei qui gli aiîanni, e gli usi

Incoixiinciò della terrena vita,



1?:

Hic gelida: inter tenebras Erwralis noflîs

re obriguil parvulur, qui natas es: nolufr,

qui datas est nobir. Hic recipracaìttis spirims cali

dis vicibus e .brulorum '

auimam reflantibus incaluit. Hic pannìs involutus

a Matre : 12
ic virus a pastorîtur; hic demonmntus

a stella, hic adorms 4 Magis .

floruem coronatturi: vepribus

' lacrimas divinas Irh

nostra fundenli ‘an

. Hic virgineir excepttu ulnis tre
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.;. ‘in i .

Qui furo opprefie dal notturno gelo

Le fgargolette membra: e a i lor martiri

Lento, e debil ristoro

.‘_ ’Porse il presepe qui co’ suoi fe.spiIia

‘_ Qui nelle fasce avvoltolîfu dalla Genirtice il divin Figlio:' Qui ’l mirato i pastori, .

E l’ improvvisa pellegdna luce’

Tra gli astri accesa , qui mostrollg

Che d’ Oriente abbandonando i ti-oni.

Qui 1’ adorato sotto l’ umil tetto 3.‘.

1; Entro povere lane , e in rozzi veli,

‘ Quandoe-gli siede sovra i nembi , e tuoni

Ed agli omeri suoi fan manto i Cieli.

  

  

Qui ’l fieno istelfo ne’ pietosi uficj

Recò al tenero corpo oltraggio, e Pena,‘

E nunzio fu della funesta scena ,

Ove all’ adulta fronte _

Corona di dolot forma‘ le spino:

Qui le luci divine .

1..‘fi

  

À.Versaro il pianto meflaggier del sangue,‘ a.“ 1‘;

Di cui poscia apparire aspersi, e chiari . 5??‘

Sol per nostra cagione i dl crudeli. ‘. . .

Qui fra i materni amplelli f It la‘ .*‘ ‘Il celeste Fanciullo _.> .‘-._. _ . ‘ '

Addolciva il rigot d’ aspre ritorteî,‘ f‘ E

‘Che prepararsi di lontan scorgea

Dal bacio di colui ,

Che non avelle mai l’ umane spoglie

Vedute a se d’ intorno,

Ne respirate mai l’ aure del giorno.
v .

f‘M

.‘rl’

tu.“‘_
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‘ Verum , ut 364185 ais Hieronymus , ‘ditmifnus

olim rum viverci‘, Bethlemìci specus incula , num:

vera prape Bethlemicum presepe in hac Basilica con

ditus’: presepe illud , in quo infantulus vagiit’

silentio magis , qum infimo sermone honarandum

est “Igimr tana/Iena; prias tamen pacis Principem,

qui humanum genus eremo Pani Jeco/tciliarurus ,

presepe Ìwcflon akharrui: ,

N

Sapplîeìrer depreeemur; u: quemaJmodu/n nascerrs

olim in terris pacem hominibus per Calues annun

nari valuti; pacem hodie itidem loquatur genubus.

‘A-r
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Ma il. santo Veglio d’ intelletto pieno ,

Dell’antro di Betlemme ospite amico ,

Che cencr sacro in questo tempio or giace L

E giace preflo allfammirabil cuna,

A noi rammenta nelle dotte cane ,

Che onorare i silenzj,

Più che povere voci

Questa capanna, dove

Pargolerta vagì 1' età di Cristo.‘

Dunque de’ nostri accenti

Taccia l’ inuril suono ,

E con preghiere ardenti

Andiam dinanzi a lui, che mai non prese.

Tugurio vile a schivo,

Molle a mercè delle terrene genti,

Per cui tanto placò l’ ira paterna ,

Clie loro il varco aperse

Onde s.’ ascende alla gran Reggia eternàrl

E. se tra noi nascendo’ egli commise.

Ai Mcflagger celesti

Spargere in seno dell’ umane voglie

ll.bel ‘irome di pace; il santo dono

Or sua pietà rinnovi

Alla misera Europa ,

Che dall’ arse sue torri intorno vede

Divorarsi dall’ armi i suoi bei Regnil

Il Mondo spogli di feroci sdegni ,

E di guerrieri usberghi.

E pace. risonar s’ odono insieme

Le regie mura, e i pastorali alberghi.‘

E vol
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Qua eonflantes gladios euos in vomeres. 611m

eeas suas in falces , non ultra exerceanttu ad fra

lîum , a: Regem pacificum, cu/‘us est terrena bella

restinguere , vere advenisse luentur .

HOMI'LIA QUINTA

H A B I T A

In Dominica Refurreéìîonìs JESU CHRI‘.

STI inter Miffarum folemnia;

Id Sacrq/‘altcîa Bnjilîca Vaticanq

ANNO MDCCIX.

Urrexìtjnon est hîc; èìicite Discipulis ejus, ó‘

Petro, quid precedet 1/0s in Galilaam: ilvi eum

videbilis . Magnas est testis , qui accedemibus ho

die ad Chrim’ mmuIu/n Evangelicis mulieribus Chri

stum surrexisse dennmîat: Surrexît , non est hic..

Aspeiìus ejus siat fizlgur, ó‘ veslimentq ejufsicut

nix, esse illum e Cllitibus aliqueln sati; ostendunt.

Supra hominem is eu, quo viso anima“ pietas ob

stupescit , ó‘ pavel ; viderunt Juvenem tedentem

in dextris coopenum stola candida, ó‘ obsmpue

rum. Jubenttur ab illo mulieres amuem . 914.0 C0’

rtpt‘ fuerant , timorem excutere: Noli“ fixfavc

scere. ’
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E volti ‘in fertil uso i brandi, e 1' aste. .

Vegga lieto il bifolco

Sotto il fervido arntro _

Rinnovellarsi il già smarrito solco.

I bellicosi duci, e i forti Regi

Pieghin la mente a mansuete cure,

Godendo di veder nato fra noi

Chi fulmini mortali

Estingue in mano alle terrene guerre:

E godano imitar Lui, che depone

Rigidi nomi antichi

In guisa tal. che di cangiar gli piace

Degli eserciti il Dio,

E] ’l Dio delle vendette in Dio di pace.‘

‘Vlder tre Donne in lungo pianto afflitte

Entro candida veste

Qualrfolgore apparir giovin Celeste

Sovra PUrna di Cristo.

E. tal dal novo aspetto uscir fu visto

Sacro terrore , e maraviglia irlsieme,

Che la mene: ne geme

Sotto l’ incarco del poflente lume:

Indi ragiona , anzi richiama a speme

Le tre dolenti in sna divina voce;

B elice: Omai moM-Cte il pie veloce

Fuor di timore , e dite

Ai Discepoli suoi, clì’ egli risorse ,

E che loro precorse

Sul Galileo Giordano:

Ivi ad onta di morte

Anco il vedranno entro il terreno velo ,

hia ch‘ egli ‘ascenda al suo gran trono in Cielo.‘

l

r

I

u. .



  

‘ ‘H8

Ingm: sepulchri revoIwe.s Iapis devifle mortis

‘ {si triumphale troplmum: Et TE:PÎCÌÙZIE: viderunt

revolutum lapidem; erat quippe magnas valde. A‘

pertum , é’ vacuunt est mauumentum , quod oòsi

guatum fuerat cum custodibus: Ecce locus , ubi

posuerunt eum . Trementit terra. vox , qua nuper

morieutem edixerat . redtvivum nunc indica‘: Domi

uum: Et ecce terramotus faflus est magnus . Insuess

rei novitate perculsi exterriti sunt custodes , ó‘ fa

lli rum wlut ntariui ; tot scilicet , 4C MHM fuere

Miracola, qua viderurit . ut ó’ ipsi DOHIÌ//CA’. Re

surrecîio/tis testes esse passant, si vellem veramen

Imre .

Sed quid adftuc querimus testes P Angelus est

( disertilzs jam repetamus , é‘ ClrtriIl: ) Angelus

est e Coelo descendens , qui Christum surrexisse te

smtur: Surrexir, non est hic . Quid jam amplia:

quari , aut desideretri palesi , ut Christus revìxisse

credalur- Parum tamen Imc suntfluagna licet sint,

é’ mirabilia ;. parum hac su”t , nisi Christus ipse

tententibus omnibus redivivus appareat . Surrexit ,

non est hic; precedes vos in Galilaam: ibi eum

videbitis.
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1!

Già mostra la sacfUrna il seno ignudo,

Ove fredd’ ombra non appar di morte.

0 Domatore, o Forte

Lasciasti qui della vittoria i segni :

E la tremante Terra,

Che già congiunge ‘la dolente voce

A’ tuoi sospiri in Croce,

Novo fragor dilleria

Nunzio felice de’ trionfi tuoi,

Che percote , ed atterra.

Con subito spavento '

Prello il sepolcro tuo gl’ empj custodi,‘

Che sorti. al fin dal formidabil sonno,

Se in lor folle del ver cura , e diletto,‘

Nelle incredule menti

Sparger grido potrian de’ tuoi portenti .‘

r

Ma non curiamo, che terrena fama

Splendore acquisti all’ opra , e fede al vero,

.Quando ragiona la sincera luce

Di quell’ eterno Mcffaggiero, e duce.,

Che lampeggiando giù dal Ciel discese.

Che desiar più lice ,

Perchè il Signor si creda

Espugnator di morte- In terra il dice

Nunzio fedel della celeste Corte.

A che ammirabil prove

Nostro intelletto attiensi-

.Pur la turba de’ sensi è volta altrove,

Che di vederlo è vaga

Nelle comuni spoglie ,

Non per incerto sogno, ed aer vano,

Ma vuol giudice suo lo sguardo umano.‘

D

1

Cl
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Parum es! , Venerabiles Frams, Dilefii Filii ,'

parum est , C/tristwn vere surrcxisse. nisi vere i

ridem surrexirse videarur . Surrexit: Videbitis. Ve

re Chrisms surrexir: vere eriam appnruil: net J’!

mel tantum , aut uni: sed sapius, ac multis appa

ruir; m qui al: omnibus visus fuerat e ligno pen

de/ts, ab omnibus eri/un vidererur revocatas ad vi

tnm . Surrexit; Appnruit . ‘Grandi erudiomrtr exem-

plo, quod nobis monrrmtum esi: ut quomodo Cltri?

srus rttrrexit , ila C9" nosilml.ulemus ; ambulemus

ca via , qua Chrisms ipseramlvrlavit : ila scilirfr

nos gcrentes , ut non modo cum Christo , lnnqaa/n

ntcnzbra cnnt capite . vere consurgamfls, seri (T ab

omnibus vere rum Christo consurrexisse videamur '.

Debemus hoc Deo: debemus Mando: defiemrl:

nobis. Dzbemus Deo, ut ad illum , a quo palam

peccando recessimus , palam eriam per penitentiarit

nvertamur . .

D‘.
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Debil pregio saria Yaver sospinta

Dal suo trono la morte, e tolto il vanto

Del rigid’ arco alle feroci penne;

S’ e li non apparia nel fragil manto ,

Onge sua gloria, e l’ altrui fe sostenne;

E poich’ egli divenne

Su la tremenda Croce

Spettacolo alle genti., "

Volle i pubblici sguardi anco presenti;

Quando sovente in nostra spoglia apparse.‘

Seguiam dunque la via , che Cristo impreife

Dc’ suoi vestrgi, eal nostro duce uniti

Sorgiam dall’ ombre , in apparir con. lui,

Universo comprenda,

"Non men vera , che bella

Effer nostra ventura, e nostra emenda.‘

Tanto dobbiamo al gran monarca eterno,‘

E tanto al mondo, ed a noi stefli insieme.

‘ Or chi mirò la fuga, ‘

’ Vegga il ritorno ancora

Al nostro Dio sovra sentier di pena

Alla deserta arena,

Ed alYemre spelonche

Il pentimento chieda orrido albergo.‘

Come leon da dura febbre opprello

In mezzo a suoi furori alzi ruggiti,

E dalla colpa, e dal dolore afflitto

Più forte entro ée.gteflo

. Frema contra l’ orror del suo delitto,‘

Che noi seguiamo riunito gregge

Di contrito pensier la voglia umile,

Che ne conduce , e regge

Qual pietoso pastore al nostro ovile.

’ . E se

I". _ _
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~

Debemus Manda , ut qniòus olim, nendum de

posita antiqui haminis sarcina , scandalo fuimus , _

ifldue/ttes jam nova/n hominem veterir expurgata vi

u splendidum exhibeamur exemplum .

Debemus nolis , ne fifle , dllt iìmttlare ngere e

srimemur, quod abscanditum esse volumus , neque

epulemu/‘ in fermento malitia , a; ztequilia , sed a

qyfltis sincerimtis , ó’ verimlis.
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o

E se il nostro peccat turbo la menta

Del Mondo in presentargli orrida immago

Di nostre colpe; or il desio si volga

A cancellar col raggio

Delle virtù migliori .

L‘ abbominato aspetto, e tolga il lume

.. Della bella ragion l’ aspre memorie

Dell’ oscuro costume ;

E fra le vere, e nove "

Norme , e leggi di Cristo

Anco apparisca in noi '

Qualche sembianza degli esempi suoi)

Nostra fervida cura

Sia perché Iol la verità governi

Qual sovrana Reina il nostro petto i

E perché il cuo splendore

Porga al nostro intelletto ,

Ed ai nostri pensier vita, e colore,

Cosi nel nostro core

Nulla di falso , o finto

Già mai faccia dimora;

Abbia da noi rifiuto

Il lunsinghiero invito

Di maligno convito , e sien vedute;

Dove le sue sostanze

Immutabili eterne il ver dispensa,

Sede: le nostre voglie ad aurea mensa;

.

‘f’ Guidi Puiic I

19;‘.
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v9?’ - eSi igîrur vere consurrexîmus eum Chrìrto, vere

etiam ‘rum Chrism flppareamus. Quorrrodo enim l

tam vere cune Chrìsro surrexìsre purabi/nus , qli

tum Christo redivìvus videri aut confundinlr , aut l

veremr è ‘Quomodo dicenms vere illum esse ma! 1

Chrisw . qui affChr-istum p.ert-ìnm aut era/becca}t ,

ewr metuir? Manda: profezia ad Chrismm perlim w

re, qui despicì verentur , si mala ‘liirenzer roierenr,

si uullam injuriarum ultionem quardarmi possessi:

ftlinquaut‘, ai dilzfgatu inimizos. ‘

-. . r: lvH-E or“I ’, l
t. .
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l’

' M: già nei: è coi Rcfientor risbtt.

Chi si confonde di roifotc, e insieme

Impallidisce , e teme

A santilfme leggi elfer soggetto.

Cosiui pavema d’ effcr mostro a di‘.

Qual vil servo neglctto,

Se inchina l’ alma aisofferire i mali _ ‘

Con la sembianza di sereno aspetw,

Pensa dell’ Universo

Favola farsi. e scherno ,

Se le miserie altrui scema, e ristorl,

‘E guida povertà'ne‘ tetti suoi:

Nè ticnsi men schemiio,

Se scrive in su l’ arena ingiurie, ed ente,

E baci imprime alfinimico in fronte.

I z . ‘QWÌ’.
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Metuunt slzrrexîsse cum Christa} qui ìrrìdefi n'

mem , si pielatem cola/t: , si peccandi pericula de

clìrunt , si stante; labi caveant , si ldpsi exurgere

connitantur. Nonne hoc est Chrisu‘ exempla, Chri

sti Evangelixnt , Christi nomea erubescere- Reeura!

esse in corpore, qui Mundi opprobia timer sustinef

re cum sapue.
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Quando si erederia tenuto l vile;

S’ egli a vera pietà facelfe tempio _

Del proprio petto , e del pecca: cluudelfe

Ai suoi pensier le porte,

Che son lf orribil varco

Agli albergi di morte!

Sdegnerà col consiglio

Prevenir le cadute,

Ne prezzera virtute ,

Che di braccio lo tolga al suo periglio?

Non è questo un gitrar la voce, e il nome

Di Cristo, e insieme i euui divini esempi

In seno alla vergogna, e farne scempi?

Come potrafli annoverar costui

Tra le membra di Cristo,

Se dal corpo di Lui i

Fugge , e ricusa di seguirlo in mm

Ai tormenti , agli oltraggi ,

Lasciando Lui sovra d’ un tronco esangue!‘

Per gite apprcllb i raggi

Di nome vana nobiltà di sangue;

. i i iride‘
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‘Non ed sane susîuera cîmuz’: pmnitem Magdalerm,

lama charilaiis ardore surcensc , a: ‘tim inur o

pulas jìm non eruburis.

Sustîrme neque i114 rînuh Projiheta Regias , Qui

propterea fidenrcr Domino licebat : Quaniam pro

pter te JIJ::ÎIIUÌ opprobium, operait canfusio facîem

meam. Confusìo hlC est adduccns gloriam, ó‘ gnu

IÌIIII . Hac itaque confusione ranremm , u zìntea

ma; facies hominu/n obloquenlium iniqua , de qui.

tus idem Proyheta lacuna est , dmahcbant mihì ,

quouiam uqucbar ltoxtilatem .
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un‘ Scinlu le bionde chiorne;_..::.u1‘. .., . n

.E chiusa in quelle spoglie , h‘ l’ i‘

‘Che 1 penrimemo di sua man le fece; .

La donna del Giordano . i _

Corre sospinta dall’ accese voglie, ‘.

Del suo caro Signor cercando l’ orme:

Ma pria vide il disprezzo, e vide il mo,‘

Che la seguian per via .

Ella però non dal cammin disvia

I suoi pensieri, e quel color , che ha in Vi»;

Parte lo scherno pinse ,

Parte il dolor de’ falli suoi compose .

B giunta innanzi al suo Signore espose

Tra gemiti, c sospiri

La lunga serie de’ suoi vani errori:

E le piante divine

Del suo Maestro incanto

Bagno col pianto, ed asciugo col crine.'

Anco il Regal Profeta

Dai colli di Sionne

In su le‘ corde della sacra cctra

Rammentava al suo.Dio,

Quanto per lui sofferse ,

Quanto di obbrobrio, e quale

Confusion la guancia gli coperse .'

Ma pur ciò , che ne opprime ,

Grazia, e gloria ne adduce. .

Paventar non dobbiamo i rei sembianti

Di quei, che aprir Fucine

Di livide parole, e tfempj accenti

Gran fabbri di veleno , e di saette ,

Con cui si stanno ad alfalire intenti

Su la strada del Ciclo alme innocenti.

14 Oquîl

iaîîùj‘ b
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luo i i

Tirnumu! facîm Chrmz vivos . ó‘ marmo: in; i

Jicaturi, quippe qui . cum Veneris in Ma/‘estale .

ma, erubesca illas caram Angeli: su’: , qui ‘un:

coram honzinibu: crubucrinr .

e.’

  



a.‘

O qual rimor rragghiaeeerà le mente;

uando sarà su quell’ estremo oceano

In faville disciolto il Mondo, e‘l tempo 3E il gran cargo. consumo "

Dentro ì pro ndi abiili andrà disperso!

Apgarirà ou nubiloso trono ‘e

Infra ’l fulmine , e ’l tuono

La giustizia del Ciel, vindice atroce;

Che dai turbini irati

Avventetà l’ irrevocebil voce.‘

Allor dinanzi alle celesti schiero

L’ira idi Dio fulminerà col guardo i‘

’. E a voi, gente infelice ,

  

Sorgcr farà quella vergogna in fronte.‘

Che a Lui pensaste di rccar qui in Tetto}

Ola se un sol lampo del tremendo giorno

Sfavillafle dinanzi agli occhi vostri,

Provido lo spavento u; ,‘ ‘l

Al superbo intelletto '

Sgnarcerebbe le bende, ed pensiero

Avria libero il varco il seno al vero;
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ma l’

Nec allmn irriguo buie ruìori parreeìnim gnu.

ma: ab illis Christi monilis , guibus a firmare

Pharisnruafr, quo‘ m bypocrisis , «vere ms jumì».

l. ‘Il

Non enirn nefas est Dona , u‘ farinas , a}

f Izommibus vidm}; nefuslm i114 3m‘, u: vrdefirrm’.

I ' .

- _ . ti'

  



1Non sia clai aidieca di cerca: (lifcfl a

À vergogna al rea; Î

Nè ioécorso si chieda .unqua a colei:

Donna , che ha l’ arte di condur su gli occhi

A suo ialemo il pianto , V

E far pallido il volto, il fianco infcrmo,

Quando le fcrve in cor gioja, c salute.

Sono vel di Pietà si son vedute

‘Q Frodi, c calunnie, sue ministre antichi

. Paflàr sul petto dellonore altrui ,

:; E con orgoglio furioso , ed cmpio

l . Girscne senza freno tJ‘

l Ad occupare il Sacerdote . c’l Tempio;

l

  

  

E che delboprc sue ramo si vede ,o < ,| '13;

Ali‘ aura popolat chieder merccde. . ‘ ‘i

  

i‘ . . f‘ . l "W?"
Ciò che (il giusto , e chc d onesto lplenclc n: ‘In seno a nostra mente , ._ i .. ‘.. 1;.‘ i‘ fa ‘2

-

Questa è colei, d’ umanità nemica ,

Agli occhi della Tcrrafespor ne licc ,

Che spazio non comcndc r’

Alle belfopre il Ciclo, ‘_'

Ma non consente poi,

Ch’ elle appajano solo

Per quel vano desirc,

v. E povero contento

k D’ ascoltarci d’intomo un'aura , un suono.’

Ah miseri mortali!

E questi i nomi sono

g Si desiati , c cari-

E quale è ‘l lor soggetto.

Pes cui tanto si brama

Qllcsti terrena gloria , e mortal fama t

I 6 ‘. Ma
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. Decepît nofdolis suis humlni generis hostîs;

mc nro puriori luci obdufla nube tenebrarumarg

"ahis ffos a virtua, quam finitimì villi objefla í

magiat criminatur, impiosque nos cm facit, navis

¿{amar lzypocrita; . m m wm _ u

‘- . v .'-. _ i

o- , . ' A

' r l 2.. b " t .
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It t . o.

Sit ergo ¡pain publico; quo nos potissimum in

tortem Domini vocati ¡i ac Ecclesia Dei ministri .

. pubcdmm aliis viu sanliioris exempla: mami

intmtio in nulla , q“ nimirum Dea non homini

h: plum audeamus 4
t

, o ' a

Q‘.
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Ma quel nostro comune empio tiranno,Che 'l pubblico riposo

Volge sempre in all'anno,

. Novo reffendo inganno

‘ Di colpa in colpa i nostri di conduceà

. Guasta la pura luce

"f. Della vera vircuce, e col vicino e

‘ Vizio confonde , e mesce ‘N1

L’ innocenti bellezze, e dal cammino

Dritto n’invola, e d’im ietà ne copre:
E questa e l’ arre , che lìiniquo tiene :

Perehè non appariam turba seguace ‘i

Della Donna fallaee;

E in questa guisa ancor le nostre voglie

Tragge in sua schiera, ed a ragion le toglie:

Di sincera pietà risplender- l’ opre ai‘ “a i 5

Veggansi puiflfra le Cristiane genti uii‘,;

Sicure scorte dell’ umane menti. ‘ Î‘

F’ Ma poicliò n’è concellb

Sul guardo oprar dell’ Universo, oh iantoÎ

Noi Ministri di DIO "dobbiamo altrui "

Pur per piacere al Cielo,

Non agli uomini in Terra ,

Dell’ opre nostre celerafii il fonte;

Che cosi suole il Nilo ”

Render con l’ acque sue liete , e feconda‘

Ubgizic terre 4 e i suoi Princifj asconde.;

e
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Sic Pater tredentîlm Abrahamfifium stwn , non

al: ab ho/ninibus videretur , sed ut Dea obedìreI f

immolarurus , adhuc tamen jussus jltir a Domino

non lattebras quarere, sed rerum visionis adire, ó‘

in ea montem , in quo ab omnibus videri passes ,

‘onscendere: tolle filium tuum unigenitum, qnem

diligis. lsaac , 8: vade in terram visionis: atque

ibi offeres cum in holocaustum super unun; mon

tlum , qnern monstravero tibi .

I r‘ __

‘a n, .s l

Ì J

Q-. da

Ne erubeseamns , dîleflîssimi , divine vaez’ obedî

re: sacrificemus Dea in terra rvisionis; ascendamus

in monte/n: pudear mori, non resurgere: pudear in

repulcro jacere, non lapidem sepulchri revolvert 21

pudeat pecfui vinculi: alliyri , non salva .

  



Quando giunse su l‘ alma

D’ Abramo il grani’ editto

Che gli chiedea in olocausto Figlio ,

Claino la mente, e’l ciglio

Egli reperite alla sovrana legge ,

E ad nbbidire intento .’

Non pensò a far teatro

D'uomini intorno al sanguinoso evento.‘

Ma DIO , che in Cielo altro pensier volgeî,

Dall’ alto a lui commise

Non cercar valle solitaria , o speco,

Ma terra al guardo de’ mortali aperta,

Ove suo loco il sacrifizio avelle,

Ed additogli un monte ,

Che agli uomini, ed al Ciel scopri: la fronte.‘

Pronto a farsi olocausto

Del suo Signor nostro intelletto ascenda

Il chiaro monte , e volentieri intenda

Il ragionat celeste .

Sia vergogna ‘il giaces vile , e sepolto,

E’l risorger sia gloria .

Così coluisoggiace

A danno immenso, e a scherno ,

Che catena d’ errori all’ alma avvolse,

Ed un riposo eterno

Gode in suo cor chi di su: man la sciolte.‘

l " i DcllO
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Conmfglmus vere cum chrislus appareamus ve

n cum Christo: ó‘ qui paschalia festa veneranda

agimus, luc ipsa , Iargiente Domino, maribus, ó‘

vita teneamus. Si enim tum christus apparueri:

vita nostras muc a nos apparebimus cum gse iq

gloria .

no

m
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Dello splendor di CRISTO 3 i ‘4 " ‘__

L’ alma segnata in fronte '

Mova le voglie P.IoIIIC , .

E con Lui sorga. ad immortale acquisto‘;

SotgO le. insegne vincitrici, c ‘l Duce,

Che fuor la rraffc dcll’ amico duolo ,

E liberolle il volo

In questi ,. chc adoziam , candidi giorni _ ,

Di sue vittorie adorni, ‘

S ieghi novo desio , novo CQMIIXDC.

C c se vita di lei Cristo comparve,

Appa.rirà con Lui fra. le beate

Schicrc là dove splende

Iuuncnso d’ allcgrcua eterno fiume,

Che scorre in mezzo alla lor loria , c paco:

Or ella pensi d’ abitare in Chio, '

E cfillustrarsi in quel divino Sole,

Ch’ è dell’ onor da‘ hai fontc vcracc ..

Il di vedrà. senza timot d’ occaso ,

Che sovra immobil piè atuaflì il tempo;

Le membra allor,. che sorgeranlc intorno,

Mcrcè di Lui, che ogni beltà produce,

Spoglio una ‘finconuczibfl luce è '

' l 4x0;
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HOMILIASEX-.TA

H A B I T 4 n

In Fefio SS. Apofiolomm PETRI S!’

PAULI inter Miflarum folernnia ‘

In Saehfiaieîa Bafilìcd. Vfaticqna

a mo ‘MDccvI.

FEllcem hunc, ó‘ Ìetissimum dîem, qua CYzrEm‘

Domini Ecclesif; suger yetram edificare uni-_

versarum gentium gratularion’t recolitun . precipuo

sane iure’ arx ha‘: nostra Religionis vèneratur , Ù’

ulebmt . ’

Î

J_4444444--ÀA

Hu siquîdem Uris , populbritin ', terrarumqle

omnium grande cómpertdium , 14.7072. nc tanmm 4

propiori sollidissinte ìllins pura’ conspeflu dignitafem

nccepu a

____-__,___._... Mi



E dall’ Indiclte sponde
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‘

Nuovo corso in su le vie celesti

Re ge l’ aurea sua luce il sacro giornù ,

E seco a ritorno

La bella timembranza , onde si vede

Sorger da base eterna

Alla SPOSA di CRISTO impero , e lede.‘

Roma , di Nostra Fede

Propugnacolo invitto. e tempio augusto,

‘Lieta a ragion s‘ adorna,

El gran momento inchina, e

Molla ha.l’ aura canora

Di si bei giorno ad incontra: 1’ aurora .

il!

già degl’ inni

Banche folli: del Mondo aita Reims.

Sotto le leggi sue Roma vedeiie

I destrieri del Sole uscir dail’ onde:

Pur dall’aspetto del suo sacro Regno

Tanta luce, e poflirnza a Lei efaggiunie,"

E tanta si congiunse

Ai terreni trofei gloria divina ,

Che poi l’ antiea strepitosa fama

Debìl aura divenne.

E volta a miglior uso in Cielo ottenne

Sede fra i Giusti la virtù Latina.

.‘....a

Roma
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'r .‘

Ut qua omni oîim scelmuu, errormlque‘ cellu-.

viene deformabatur, mmc divinìlaiis inmpres , w

ritatis mngislra prndicaur t suumque (010 jam ter

rarum orbe maius- imperium‘ nova ligandi , 41q“:

solventi potenzat Cxlum usguc protulerit.

Him: qua silvn fuemt fiementìum ìesrîarum. ó‘

Iurbulentissima profuuditatis 068471115‘, exultat ha

lie Roma per sacram Beati Pem’ sedem , Dei Re‘

sia in terris eflefla , Christian‘ gentis comune per.

fugium , Evangelica verimtis ineluflabile propugna

culum. Exufmz Roma firmîssimo Apostolica per"

fundamenta , in excelsum adeo rerum humanarum

fastigium eveffa , ut lfttius jam prlsideat Rtligiong

divina , quam olim prafueris domination: terre/m .



1.:;

Roma in prima elmi» l’ me infelice

Di fabbricarsi a suo talento i Nomi;

Indi guidò per l’ alto il suo pensiero

In guisa tal , che vide

Ne’ puri fonti scintillare il Vero .

Allora incominciò novi costumi,

E quel novo parlar pien di salute ,

Che dal trono di DIO solo discende:

E stese allo: 1’ impero ,

Che circonda la Terra , e in Cielo ascendeg

' nando in sua mente accolse

Del ‘Univereo i favolosi Dei,

Parve selva di mostri, e mar feroce .

Ed or Reggia di Dio ralfembra in terra:

Tanto il soglio di Piero in lei riluce .

Alle Cristiane genti ot fatta è duce ,

Sicura pattia insieme, e dolce porto:

E dell’ onor del vero alta difesa

Su fermiflimo piè s’ erge , ed esulta,

E dell’ umane cose in cima splende.

E qual sia la sua gloria or si comprende;

Che maggior Mondo regge

Con quel santo tenor , che mai non langue;

Di quel, che rcfle già con scritta legge

Da mano tinta di fraterno sangue .

' - Cina
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Exulta! Civitas ueerdotalîs, 29’ regia , a: pro;

pheticum illud bene in ‘se nevis ‘ impleulm : eruut

îReges nutriciì tia’ , ó‘ Regina nutrire; ma 5 vullu

u: termm demìssoadorabunt te, ó‘ pulverem pedum

tuolum linge/u.

Ingevnia porro ‘inter hac exultdntîs Rame gnu.

lia , agnoscimlts, Venerabiles Frana’, Dileéh Fi

' lii: ingentia ilidem Roma perieula . Agnascum

‘quantam dwivu bonimti tot; lamisque datata mu

neribus Urbs ha: nostra debeat: quantum “ma 10-.

hant , qui Urbe/n inhqhtant :

“a l.’Q J. w.

Quamn , qui in Ufìe refulgent.‘

‘xv
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ai’;

Cirrà felice , a cui circonda, ed orna .

Benda saoerdoral le regie chiome , e. .

Godi defruoi trionfi , e vedi come ., i .

Sin dalle rive del Giordan sen venne n . . .

Verace canto intorno al tuo bel nome. .

‘Tua gloria nutriran Regi , e Regine , A..

E adoreranri con sommeifa fronte: u’

La lor‘ pietà, che agli onor moi si volve,‘

Lambirà de’ tuoi piè la sacra polve. 't.

Or mentre Roma è d’ allegrezzà accesa.

Vegga le sue venture , e i suoi perigli,

E quindi si consigli

Co’ suoi novi principi, e volga in mente

I rami doni, e la boma celeste.

E voi, che in sorte d’ abitare aveste

Le felici contrade ,

Non coprire d'oblio

Quanto si deggia a queste mura, e a queste

Arene impreile da que’ sauri Eroi t

Onde convienci ravvivare or l’ orme

Con piede invirro , e alla pietà conforme.

E voi , che in chiaradignità sedere

Qui, dove per GESU’ l’ alrrui martiro

Verso fiume di sangue

De’ feroci zitanni intorno al soglio,

Non mi cedere i mansueti uficj

Ali‘ aspra mano di superbo orgoglio ,

Ne in vostra rimembranza un ua sia spenro,‘Quanto dovete a quella sacra cluce

Delle purpuree epoglie . in cui si vede

Sparse l’ onor della Romana Fede .

0 R09
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Roma ,- Rama’: Hieranymì verbis ad u loquz‘;

mur , quo uripmm in frontefiblaspltemia , Christì

confessione delesti. Uros puens , Urbs orbis domi

m; , Urlas Apostoli voce Iaudam , interpmar; W

cabulum tuum. Roma aut fonitudinis 110mm e“

aplld Grecos , aut sublimilatis apud Helmzos ; ser

va , quod diceris , faciat te virtus excelsam , non

voluptas Izumilcm. Rom , Roma, smm, quod di

aris . ’
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0 Roma , Roma . ne’ miei detti ascolta

D‘antichiflima voce ancora il suono .

Tu vincitrice invitta .

Su le terga del Mondo ergesti il trono,

E de‘trionfi tuoi le insegne , e gli archi

Videro fiammeggiat tratti in catena

I superbi Monarchi :

Frenò le terre , e i mari

Della tua legge’ il tuono;

A1 fin tua fronte esperte

Di bellezza immortale il divin lume,‘

E a vera gloria gli occhi tuoi converse:

Usn il vigor, che nel tuo nome ferve,

In cui mirato pellegrini ingegni

Forte valore, e dignità sublime.

In ver le palme prime i‘

Te guidi tua vir-tute, e ciò , che addì“

Di grande il tuo bel nome, in te conserva :'

Nè te faccia il piacer vil donna, e serva,

.t..

I tuoi

4|4A
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Posmlai id a le . ac iure exigit Pari doflrìna,‘ "

qua fuisti erudim: Pari Jauguis, quo fuisti cou

sparsa: Petri tumulus, ‘quo fuim‘ illustrata . Scia:

tilii ditîum fuifse a ilbniqofi‘ Deii re ‘ in luceln

gemium , ‘ut si; salus ‘ma urqun exiremum ier
n . Parum 2st, u: 251" ad susciizandas Tribus

Jacob , ó" fa“: Isrdel 'convenmdasx dadi u in lui‘

ccm gentium .

.
. .

' ‘

‘

1.

n55: L!J

Inluere iginir fortiuidivfe ‘tua, Sian, iuduere va.

siimemis gloria un, .Ciw't|l: Sanfli; ‘qiiia non ad

jiciet ultra i, u: pertranseat per te incircumcisus. ó‘

immundus‘: ‘excutere de pulverec itansurge. P051

ha; vocaóeris ‘Civitas Jusii, Urbs fidelis, Hierusa

lem nova ; quippe guam foannes vidit «lescenden

tcm de Calo, a Deo paraiam , sicat ‘qponsa/n ar

namm vira ‘sua .: .cujus imitalìo-ne pulchm , cuju;

comparatione jfizda sint cetcra. Audi“ 124:, qui Ci.

viiaiem Sanìli , .Civimiem fusti , Urbem fidelem ,

Hierusrîlem novam inhabiraiistcujus imitatione pul

chra. cujus Comparatione fceda simz cetera.
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I ruoî pensieri ‘alle grand’ opre invita

Piero , che a guisa di celeste raggio

In grembo alla ma mente il ver ‘dipinse.

T’ accenda il suo bel sangue , onde risplendi,

Tinfiamnri ;l’urna . onde tua fama onori , Hiz

E la favella del gran DIO comprendi. un

Egli in luce ti dicfle , JL’

Perché allestreme terre ‘

Recafli di tua man vira , e salute.‘

Picciofopra saria di tua virture

Solo jllustrar le conosciute _genti:

A gran corso convienzi

Solcar l’ ampio Oceano ,

Paflar sono il rigor di varie Zone t

E per fornir di luce il Mondo intero

Varcat il Gange in compagnia del Vero.‘

‘Coprìtì dunque di tua gloria , e cingiî‘

Le membra me d’.alto valor , nè temi

Unqua nel seno mo vestigio inrmontlo.

Ergiti pure , e di miglior consiglio

Mostra grave il t|uo ciglio ,

E nellaspetto tuo te vegga il Mondo.

Te chiameranno grlndi , .

Te i duri Sciri , e gli Eriopi adusti

Sacra patria de’ Giusti ,

Nova Gerusalem dal Ciel discesa,

Qual sposa ‘ornata dalle man divine,

La cui sembianza ad imitare intese‘

Le cose apparitan belle , e gentili.

Ma osando porsi a paragon sì vago

Saran povere forme, e vile immago.

  

Kf. Di
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Monstrum est Roma esse; ó‘ Sanfiam non es‘

se. cavas ergo, ne vobis exprobrari audiatis a Do

mino: Va tibi carozain , w tibi Sethsaidat quia

si in‘ Tyro, ó‘ sidone fafla essent virtutes , qua

falfa sunt in vobis, olim in cilicio , ó‘ cinere p1

nitentiam cgissent. Tyri , ó’ sidon rcmissius m‘!

in dic judicii, quam vobis.

T"



2.2.1

 
-. -'

Di sacra Terra abitatori, udite:

Saria portento il sofîgiornar sul Tebro,

E non aver col Cic commerzio, c pace;

Non provocate la tertibil voce,

Che afflillè di Giudea Città diletto ,

In questi àccenti di dolorc ,.e ‘Tira.

Oh misera Betsaida, in te rimira ,

E nelFAmica tua , quanti fiorire

Di superna bontà doni, c prodigi!

Che se in Sidonc , e in Tiro

Tanta luce spatgca virtù celeste ,

Di cenere coperte avrian le chiome.‘

E le lor voglie dome

Sotto spoglie di pena .

Quel dl tremendo, c sacro

Alla giustizia eterna .

volgari) in lor men spaventoso il guardo;

E in voi figlie infelici

La vendetta , e ‘l furor fatan le prove;

Poichè avete potuto

Fare ai doni del Ciclo onta, e rifiuto,’

a K i . Il“;
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Terreant 1ms Prophete verha . In terra Sanfla

rum iniqua gessil: non videbit glariam Domini .

Nestis pecmsse hominem , peccasre ó‘ Angelum .

Rcdenlit Deus Izominetn . Angelum non fede/m’t ;

veniam scilicet meruit homo. , qlia. peccavit in ter

ra . non mentis Angelus wniun , qaia pectovit in

Calo .

Gravi mit Mp9“; gli ‘e Caio decidi: t eiusqle

iflfxPiabilis m culpa, qui in tena Saniiorum de’

Iinquir .
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ltette colli di terrore ingombri

La divina favella ,

Che intorno a i nostri lidi oggi risuona;

Ed in tremende note a noi ragiona.

Chi sua cura, e piacer farà il delitto

Nella terra de’ Giusti , unqua non speri

Portarei al gran tragitto

Ver le beate sedi. Alzarsi il regno

e In Aquilone, e farsi

Del suo Signor‘ trionfato: superbo

Pensò spirto d’ orgoglio,

E ruinò dal temerario soglia

Entro l’ oscuro dell.’ eterna. nomi

L’ uom , che in terra’ peccò. , perdono ottenne,‘

Ma d’ incontra: pietade‘ indarno aspira

Ei, che pcccando in Ciclo

La clemenza immortal costrinse all'ira.

Mai dal Ciel non si cade

Benza sventure estreme e

Nè di fuggire ha speme

Dalla faccia dell’ arco

Del Dio delle vendette .

Chi pcccò su le Terre al Cielo amiche;

Il suo delitto è innanzi al guardo eterno:
Pietà non lo difende , oblio nol vela; i‘

E ben si sa per sanguinosi esempi

Come l’ asta di Dio divora gli empi .

a . K 4 0h
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Quid jam de iis dìcrmus, qui in term ipse San.

50mm sanfliorem obtinent locum- Totius profeilo

honcsratis , ó‘ ordinis ipri sunt specufum , ipsi

rum forma . Clerum scilicet ilhmt ordinalissùnum

esse decet , ex quo pncipue in emnem Ecclesiam

Cleri forma processir. Quid vero in [Ila unquam

suspicere possa populus, si sua in eo recognosce

fa- si tdi/Ii! in illo aspiceret , quod ultra se inve

niret? si qua in se erubescit, in ca farsa/r offende

fet- Splendide vestis mmtifestiores sunt maculn: ip

re enim errores nostros horror , quem teuemus . ac

rusar: uec atrocius uuqua/n , qua/n sub saufli no: .

minis professione peccamus.

e
. .

Gene sanfla, genus elefium, regale Sacerdorîum,"

Jgnoscite dignimte/n vesttram : agnoscite periculum

vesrrum t Lama‘ estis ad ascensrun , timeatis al

Iapsum . Non es: tanti gaudii excelsu tenui“t ,

quam mororis de sublimioribu: corruisse.



Q2.Oh di quanta onestà , di quale ‘ardere j

Vestir deggion la mente _ _ _,

Quei, che di sacro Regno hanno il governa:

Da lor solo discende,

Come raggio dal lume ,

Ogni voglia , e costume:

Da lor l’ ordine , e'l moto il Mondo prendcl

Quanto seria deforme

Allor , che il volgo ravvivafle in loro

Il proprio immaginar , le proprie cure,

E'l corso isteflo de’ suoi ciechi errori!

In luminosa spoglia

Picciola macchia ancor grand’ ombra spande;

E’! manto , che n‘adorna , anco maccusa:

Nè v’è peecar più atroce, i

Nè mai più il Ciel s’ offende , i

Che dove il sacro onore ,

E’l santo nome di pietà risplende. -

Oh real Gente a’ sommi uficj eletta; .

Rimirate il valor dépregi vostri; ’ A.

Ne lo splende: degli ostri

Copra il vostro Periglio .

Dolce mirarsi in su le auguîce cime

Cinto di rai la fronte;

Ma saggio è quei, che dall’ eccelso momc

Manda sovente paventoso il guardo

Giù per gli aerei calli

A misurar le ruinose rupi,

E le profonde valli:

E va , icendo: Oh quamo

Smefi nostre sciagure W’

Più di pena, e di pianto,

Che non son di piacer nostre venture!

K 5 N».



n16' .

~

Agnonite, Dilefliuìmì , in quo sita sit non e:

wulgi errore, sed ex judicio Sapienmm vera dignù‘ ‘

u.‘ vertra. In vas fidelium omnium converti oculì l

aalutnris doèîrinc verbaJ/fi‘ mnfiioris vira exunpla

a vobis expeflant . V0s viiisse erudiri est . Lucca:

ergo lux vostra coram hominibus, m videant oped

u vestm bona , ó‘ glorifium Parre/n vcstrum ,

gai u; Celi: m .

Supergredimini uculi semims‘, ne derrîu vie ora

fhtas declinare , ut quo dìssiu a Petra gentes no

stris non arquiescunt monilis , venris jîîrrnentur cx

cmplis : atque ira. de para illa excisi noscamini ,

illpra quam adifiuvit Christus Ecclesiam , 1')‘ al‘

‘versus quam porta Inftri non pravolebunt. .

l H.
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Non dall’ error del volge; ‘l

Ma da giudizio intero '

Ebber principio i vostri eccelsi ‘onori:

Ed han vita in quel vero

Valor , che i suoi natali

Trafle dal sen delle virtù maggiori.

L'Universo , che attende illustri esempi .

In voi ferma losguardo , in voi la speme:

Solo in mirarvi ogni pensier s‘ adorna.

Alto dunque si levi, e intorno splende

La bella vostra-tluce ,

E il buon romor di vostra fama. ascenda

Con le bell’oprc insieme , e a far corona

Al Sommo Padre , al Regnatore Eterno _

S'ergan auree parole '

D‘ inni felici, come tai del Sole .

Chiudano il varco a‘ i lusinghieri accenti

Di languidi piaceri, .Ì

Vostre voglie , e pensieri, ‘ . E

Di somma gloria a ragionare intenti:

. Alle divise genti

Dalla luce di Piero ,

Cui non accolgon nostre voci in petto,‘

Novi desiri accenda, e nove menti

l Della vostra virtude il chiaro aspetto;

’ Allora voi sarete ‘

I Vera progenie, e forte ,

Di lui, che regge insuperabil pietra

i Della Sposa di Cristo il Regno , e 'l Trono,‘

, E che si prende a sclicrno

Il continuo tonar , che fan le Porte

De’ tumulti d’Averno. r

.’-.‘‘A,

K s so,
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D E L L A C E R D A

FIGLIUOLO DEL VICERE’ DI NAPOLI

Morto in comóattimtnto jiil Mare.

a

Ran le Dee del mar liete, e giocondc

Intorno al piu del Giovanetto lbero,

E rider si vedean le vie profonde

Sotto la prora del bel legno altero.

Chi sotto.l’ elmo l’ auree chiome bionde

Lodava , e chi ’l real ciglio uerriero .

Solo Proteo non sorse allor Éalronde, i

Che de’ Fari scorgea l’ aspro pensiero . r‘

E ben tosto apparir d’lberia i danni,

E scmbianza cangiat l’ onde tranquille,
Visto troncar da morte i suoi begli anni.‘ ‘l

 

SCntito di pietade alte faville t‘

Le vie del mare , e ne’ materni affanni q.

Teti tornò, che rammentolli Achille.

L ._ Del

Q

‘l'asil



  

Del grande Augusto raìlegrofii l’ ombra ,

E dell’ urna obliò l’ alt: ruina,

In sul mirar , come CLEMENTE adombra

Nelfoprc sue la maestà Latina.

. E cpmc il Tebro d’ ogni orror disgcmbra,

L‘ ‘ E le sue rive a chiaro onor destina:

Dcll’ impero di Lui sedendo all’ ombra

t Roma s" adorna ancor , come Reina:

E va rcmprando le fortune, c ’l duolo,

Ch’ ebbe dal tempo, e più dal ferro ingiusto,‘

Per cui giacquc trafitta , c sparsa al suolo;

Or tornerebbe al suo splcndor vetusto, ‘

u’

 

 

- Se non che al suo Signor mancano solo ,

' I Gcnj no , ma i lieti dl d’Augusto:
.

i‘ Questa, che noi miriam ,‘Melc superba,‘

ì, Sede antica di Marte , onor di Roma,

1'’ Che vide Africa vinta, cd Asia doma .

Onde fama tremenda ancor si serba;

A quanti Duci, che ferita acerba

Recaro ai Regni, inghirlandò la chioma!

Con terror de’ Monarchi ancor si noma;

Ed orme ancor di Maestà riserba .

In placido Teatro or si converse ,

E della pace alle Virtù risorre

Per leggiadre coniese i lauri offcrsc.

Italia speri di cangiar sua sorre;

Chi alle bolle Arti il Campidoglio apersc,‘

Di Giano ancora chiudcrà le porre . ‘
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Forse in tua voglia maggior trono aspîri ,‘

Eccelsa Donna , e in rammentar l’ impero,‘

Che su l’ Istro , sul Tago , e su 1' Ibero

Han le Germane me, teco sospiri.

Ma se alla bella Italia in sen ti miri .i

Piena d’ aurei costumi , e valor vero , i

E se parte ne reggi, il tuo pensiero a‘

Ha ben onde acquierare i suoi desiri. '

Ti congiunsero a stirpe anco le stelle ‘r

, Quasi celeste in terra , e che fra noi 2

Eletta è in guardia delle cose belle . '

Or dal destin che desiar Tu puoi!

.. Sarm le tue felici alte Sorelle

f‘ Chiare madri de’ Regi, e Tu d’ Eroi.‘ 5

  

{Il Veggio il gran dì della Giustizia eterna "Ì

Dal Tosco Apelle in Vatican dipinto :

E ’l veggio d’ ira, e di furor si tinto,

Che l’ alma sbigottito al cor s‘ interna .

Yeggio il gran corso ver la valle Inferna ,

E ‘l vaneggiar de’ miei pensier sospinto

Fuor dell’ usanza sua, rimane estinto,

E provido timor me sol governa.

E veggio quei , che dall’ eterno danno

Movono lungi, e in fra i beati Cori

Su per lo Cielo a’ seggi lor sen vanno .'

Gran ministri di Dio {ansi i colori

Della bell’ Arte alla mia mente , e sanno

-‘

Darli noyi pensieri, e novi ardori . ‘ ,;
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Non fu poffanza di beltà, ma frode,

Onde Donna superba il cor m’ avvinse;

Ed io questa nimica ornai di lode,

Quando il poter di mia ragione estinsei

Negletto servo ora m’ addita, e gode _

Uinganno celebrare, onde mi vinse:

I prieghi sprezza, il lamentat non ode;

Ne per me di pietade unqua si tinse.

E pur verso costei cresce il desio ,

Nè per man dello sdegno i lacci sciolga

Ma le fiamme alimento al pensier mio.

Abbraccio l’ ire, i dardi in petto accolgo:

Serbo valor, nè solîerenza oblio;

Se ben di mia virtù spello mi dolgo.

Non è costei dalla più bell’ldea,

Che là sù splende , a noi discesa in terra :.

Ma tutto 'l bel, che nel suo volto Serra,

Sol dal mio forte immaginat si crea.

Io la cinsi di gloria, e fatta ho Dea;

' E in guidardon le mie speranze atterra:

Lei posi in regno, e me rivolge in guerra,’

E del mio pianto, e di mia morte è rea.

Tal forza acquista un amoroso inganno:

Che amar conviemrni , ed odiar dovrei,

Come il popolo opprelTo odia il Tiranno.

Arte infelice è ’l fabbricarsi i Dei: ‘

lo conosco l’ errore, e soffro il danno,

Perché mia colpa è"l crudo oprar di lei.

\.
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Giva per un tranquillo aer sereno ,’ 

Con la bella ragione un mio pensieroInsicme ragionando di quel fero . .a’;

Signor, chc m’ arse già tant‘ anni in senoi“

E questi si vedea qual sotto il freno

D’ imperioso, man nobil destriero ,

Che se ben serve, del suo spirto altero

L’ardir non cela, e di gran moti è pieno.‘

Turbollì allora il mio pensiero , e dille:

Che fai ragion? cura di te non prendi?

E chi ad Amor si lieve fren prescrille-

Troppo cortese in signoria ti rendi.

Da Lui, che tanto tue virtuti afilille‘.

l modi, e l’. arte del regnare apprendi.‘

Sorge con l‘ armi d’un leggiadro sdegno

Un animoso mio novo pensiero ,

E vuoLdella ragion fatto guerriero

Strugger d’ Amor l’ alta polfanza, e il regno.‘

Promette al dubbio cor fido sostegno:

All’ alma ricovrar l’ antico impero,

i E far, che fiammeggiando innanzi al vero ,_

L‘ ali riprenda a gran cammin l’ ingegno .

Allora Amore in maestnte alliso
i Guarda il guerrier si minaccioso, audace,

Ne turba un raggio del celeste viso.

E seco non adopra arco, nè face.

Che solo il dolce lampeggiar d’ un riso

Della mia Donna già Fincende , e sface.
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Io son si stanco di solirir lo scempio,‘ “'

Che i gelosi pcnsier fan del mio core.‘

Che spezzo i lacci, ove m’ avvinse Amore ,

E contra lui le mie vendette adempio.Di se, dell’ arti sue si dolga l’ empio 3

Signor, che me già tralleal gran dolore:

E far d’ ogni speranza , e d’ ogni errore

Me vegga ai folli amanti illustre esempio.’

Se poscia il cor di libertà si duole

Donna perdendo di celesti tempre,

E di rare bellezze al Mondo sole.

Provido l’ intelletto il duol contempre;

E queste faccia al cor sagge parole;

Hailî o star con gli Dei per pianger sempre!

Non perché veggia Amor del gel degli anni

_ Cinti, e difesi i mici pensier, dispera

i Trarmi di nuovo alla soggetta sclticra ,

E ricondurmi ne‘ primieri affanni . '

Yeglian troppo l’ insidie de’ Tiranni ' ‘.

Contra vero valore , e virtù vera: '

Soggiace il saggio , dove Amore impera; ‘Î

Che non può sostencr forza, ed inganni, i e:

Sotto forme innocenti i crudi, e rei -‘Z; ‘ ’

Suoi lacci tende Amore. E in tale stato e . i

Come serbarmi in libertà potrei? ' _e"-Ì

Qggi più che dall’lndo al mar gelato q’

Io lo credo lontan da’ sensi miei;

E forse in scn mi giace, o stammi a latol“

g

a-
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Ne ancor dagli anni è dillîpata, e spenta

L’ antica usanza, che dell’ alma ha il freno.’

N): ancora Amor per lunga etavien rncnoè.

Ne l’ arco suo di saettare allenta 3

Dunque inutile è ‘l tempo, e indarno tenta

Alle cure d’ Amor ritorre il seno ,

E l’ intelletto di consi li pieno

Alle ruine sue par , c e consenta-

Se forza il tempo, e la ragion non hanno

Da far difesa , e ritornarmi in calma ,

Donde i soccorsi a’ voti miei verranno!

Padre del Cielo , a sì gravosa salma

.Me togli , e resti pago il mio tiranno ,

‘ Che per opra. mortal non sciolgo l’ alma.‘

Poicltè l'anima mia fuor del suo grave

Liera, o dolente, o disperata ancella

Trarre altrove dovrà vita novella,

Perché tanto disprezza? e nulla paveì

Perché tanto le par cura soave

L’ elfere al suo Signor sempre rubella!

Sem.’ ancora sen palla , e senza nella ,

Qual tra procelle temeraria nave!

Oh se vedelfe un dolce raggio eterno,

0 un lampo sol di quel tremendo giorno,’

Che l‘ estremo di noi farà governo .

Che partirà le pene, e premj intorno;

E muse, e amor si prenderebbe a scherno,

E penserebbe allùnmortal soggiorno‘.

_,_

‘
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DI ER lLO CLEONEO PASTOR ARCADE

ClOF." ALESSANDRO GUIDl

CON UN DISCORSO

Dl BIONE. CRATEO‘ CIOE’ VINCENZO

GRAVINA .

AIÎEmi/tentist. e Reverendist. Sig.

C A R D I N A L E
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All’ Erninentiss. e Reveremitsr. Signor _ \

CARDIIJALE‘ .

n Le A N o;

ERILOCLEONEO“

PASTORE ARCADE.‘

f4

10, mercè delle Figlie alme di Giove,

Non d’ armento , o di gregge

Son ne’ campi d’ Arcadia umil custode .

Cultor son io dell’altrni bella lode,

l ' Che levo in alto co‘ sonori versi;

Ed ho cento destrieri

Su la riva d‘ Alfeo,

Tutti d'eterne penne armati il dorso,‘

Che certo varcherian l’ immenso corso .

Che fan per 1‘ alta mole

I cavalli del Sole.

.. Forse i Pastor delle straniere selve

A mia pollànza negheranno fede:

Nè crederan , che Fimmortnli Ninfe

Nelle capanne mie tanto sovente

Degnallero posare il santo piede .

Ma pur sempre si vede ,

Che ove imprellero Forme ,

Ivi virtù non dorme ,

Che or s’ apre in fonti di celeste vena,‘

Ed or si spande in gloriosi rami

D’inclite piante , e le campagne adombta,‘

_Ove più d’ un Eroe si siede all’ ombra .

Le Muse fur , che me fanciullo ancora

  

Gui
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Guidata in su la Parma ai bei Giacimi ,

Che per me poscia avvinti

Furo co’ fiori d’ Elicona insieme .

Il dolce tempo , e la mia prima speme

Ivi trafli cantando , e l’ozio illustre

Del mio Signor fu dono; ’..' 9 M

Di Lui, che pien di gloria , e di consiglio '

Regge d’ Italia sì feconda parte ,

OrfEgli sempre accoglie

Ogni bel pregio di valore , e d’ arte.

In grado a Lui seguendo pur le sagge '

Dive , che di mia mente hanno governo ,‘

M‘ accesi di veder l’ onda Latina;

E vidifl Tebro , e Roma ,

Clte fuor dell’ onorata sua ruina

D’ altri diademi , e d’ altri lauri cinta

Alza l’auguste chioma .

0h tante volte vinta , e non mai doma

Alma Città di Marte ,

Tanto di Te si ragionò nel Cielo ,

Che al fin l’ eterna cura

Mando per l’ alto corso i miglior anni

Alle Romane mura,

E in guise allor maravigliose , e nove '

Dietti sul Mondo intero

Sembianza, e parte del celeste Impero .'

Vidi ’l Pastor , che fu cotanto amaro

Al Re dell’Arsia , e a Lui d’intorno accolti

Sacri purpurei Padri, eguali ai Regj ,

E scintillare in mezzo ai sette colli ‘

Anime chiare, ed intelletti egregj .

Poi vidi in Regia selva

In un bel cerchio uniti

Qella mia bella Arcadia almi Pastori,

Plcm “mi d’un Nume altero , e grande ,'

E sece‘
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E seco avean per far celesti onori ." ‘là.u ‘

A Ninfe, ed ad Eroi versi, e ghirlande. , f f.'

Decilo , che fioria di lauro, e d’ostro, .

Per man mi prese, e mi condnlfe a Lei,

Che giù per lo sentiero .degli Dei es

Venne a tenue il nome al secol nostro.Turbò- tutti ‘Coste: '

Con 1’ altero splendor de’ genj suoi

Antichi, c novi Eroi; 4

E tanta fama ottenne , w

Che Berecintia , e Marte , ‘e gli altri Numi

Patriancon la gram Donna i lor pensieri:

Che schiva al {in d’lmperi

Venne a far bella Italia , e bella Roma

Con arti eccclse, e memorabil prove:

Qual farebbe fra ‘noi Pallade , e Giove.

Innanzi a ‘lei s‘ accese

Valor entro ‘mia ‘mente,

Che da ‘terra a ievarmi era p-olfente : 4

Ito sarei su per le ‘nubi a lato

Del gran consiglio îcterno

Sin dentro r nembi a ragionar col Fato.

Ma le belle ferire,

Onde Cintia si vide “ii

Per le selve di Caria or mesta, or licta ,

L'alta Reina arma miei commise ; ‘

E in cosi care guise

Il nostro canto accolse,

Che nel fulgor l’avvulse ai

De‘ suoi celesti ingegni , ‘

E di luce Real tutto fasperse:

Indi il guardo magnanimo converse .

Ver noi sempre giocondo . '

E a nostre Muse in ogni tempo dicde

Chiara cl’ onor mcrcede. , _

Quali



. 7.‘,

W , _

Quali cose ridico , o grande Albano’,

‘i. A Te , che sì sovente

l
l

l

Innanzi all’ alta Donna eri presente!

Altre parole entro il mio core io porto ,

Che risuonano ‘mecoÌ pregi suoi ;

Ed or desio irfaccende

Di recare alltuo guardo '

Quel, che in mente mi splende,

E dentro il seri mi guardo.

Ho meco i grandi auguij,

Onde tarrto , Cristina t

Fama di te ‘ne’ miei pensieri imprelrc;

E sono figlie di sue vòciwstell.e

Le lodi, ch’ or ti sorgeranno ‘intorno.

Certo so ben, che al Ciel farò ritorno,‘

Dicea l’ angusta Donna; e se del fato

Il balenare intendo,

Io tosto partirò da queste fra.li

CosE allîalte immortali,

Uve i miei Regni, e i miei trofei comprendo .

Non verlran tutti in Cielo

1 gf:Hj miei, che la più chiara parte

Farà S112 sede in Lui,

Chvda’ volgari Emi ‘già si diparte. . ' -.,- .

SÎEaxIIÌo su l"ali i gloriosi lustri , "

(alxC..récargli dovranno il fren del Mondo,‘ e "

già per Lui nostro intelletto vede '

l|1_ compagnia ‘del Sole

Gir lo splcndor ‘della Romana Fede.

CUsì dicea: nè‘l formidabil giorno,

Chc a noi poscia la tolse

Fu lento a porsi in su le vie celesti:

Rapido venne , e si per tempo sciolse

L'anima eccelsa dal terreno airiinanw‘

Alle sue Stelle , ai Numi

A Forse
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Il Ciel non pose mente -al nostro affanno;

Ne al lagrimoso aspetto

. Del gran pubblico danno.

| r’ ‘Allor le nostre Muse

- Spogliar d’ onor le chiome ,

Lasciar le care cetre , e i lieti mantì,‘

Ed eran già tutte converse in pianti,

L’ alto spitto Real chiamando a nome .'

Ma Tu, Signor , de’ chiari genj erede

Asciugasti il lor pianto , e a nova speme

Tu richiamasti i carmi, ed or ti porto

Quei, che un tempo ti fur diletti, e cari:

E di lor ragionò Bione il saggio, '

Che di novo intelletto alza la face

Per fugar l’ombre , e per aprire il vero.’

E i novi raggi col suo canto spande ,

Di cui si veste di Licori il nome , '

Che per le selve or è già sacro, e grande}

Oh se verrà, che adempia

I grandi augurj il fato ,

Come promette tuo valore , e zelo ,

E in ciò s’ adopra la gran Donna in Cielo!

Allor delle felici

Tue magnanime cure , e sacri affanni

Udtai mici versi ragionar con gli anni.

  

, :n’. .

fl-lhiib-ì‘:

  

Forse era grave Yaspcttarla tanto. ‘
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EJ/endo flora parli mefi fono le!“ la preferite favlld

nell’ Adunanza degli Arcadi in Roma , l'Autore di ‘q.

fa fu da Letterari fuoi amici per/alfa a darle in luce.

per raet/riudere in fa un pregio da non rr/lnn per ulclul

modo convrnevolmenrr .eleno . Paia/lì non folo fu ordinata, e

difrgrrfita in gran par" dalla Regina di Svezia , ma orna"

ancora, ed abbellita (l'altrui! fa,nlajir, e colori poetici , e

di piùfieonda il Real eq/lume della Mdeflri Sua, che nel

la gran mfnlt onornva non meno , ed ingrgndivd rune le

ólirnze , c/h’ favori-w, e lrrneficava tutti gli eccellenti Pro

feflirri di rflr , brnignarnentr a gloria della nqjllrl fuuellt

d'elcunifuai ver/î arricchita , ed usare/cinte. Io per son"

mifinfl ndoprelo per aver la forte di dare alle mie jlampe

quella componimento nato, dirò cosi , di Reni! [tirpe , ed

in nolriliflima educazione nutricato , e ere/cinto , lcciocelrè

rr i per fimpre, [eterne a snfz fimrnamenre pregevole]; con

viene, alla memori: degli uomini , ed al prifenle lo do ,

ervrrrrrimgnrrnduvi in margine per maggior vo/lra notizia.ì

vnfi di 51m Mao/là , ed aggiungendovi anmm un dijborfo

folto in un congrgfi lmerarro da Rione Crareo in orcofione,

e eonfiilrraaione di detta Opera ; e dHrmlrrdur credo , che

arre/Îx la loro voglrrzza , r perfezione ., e la cura , e dili

genza mia in farvenr dono, mifaprete buon grado . Mijll

rno ancor: in obbligo di pnlefnrui , che l’ Autorefi dit/rin",

{H}; gru/Te Punim eqfefua , dir fin ore riconqjce per pra

pria, rifiutando tutte l‘ altre Poefie, che negli anni giova

nili avefli rompo/le , o da" in luce , uvwrrendovi in oltre,

rlrrfe bene Pancidrnle rfflndimione fucnfl} in Caria , l’ ho

rrefporrara nondimeno in Arcadia in grdxia della jopranno

minare Adunanza .

‘ >Guidi Poesie ‘ Il. PER

q
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AMORE.

“CINTIA .

‘SÉNDIMIONE .. ‘ .

‘fdro di Paflofi . ’

‘foro di Ninfa. '
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AMORE. CINTIA. '.

  

Elici Pjagge , avventurosi calli, _

‘ Non perché di bei fiorÎAzpril vÎMÎoIDQ j

Ma perchè in voj soggiorna .‘

In nove forme , e in si leggiadro velo

Cintia scesa dal Ciclo -

Ci/u. Ombre solinghe, alti silenzi, dh quanta

Grave sento sul car vostra qurece,

Or chc’l terror dell’ Universo, .e'l grande

Ncnnco di mia pace in seno avete!

Am. la per queste sì dolci

FortunaLe cnntrade

Oggi pongo in oblie

1 soggrurrn Celesti,

Ove de‘ dardi miei

Tra l’ amnurabil prove.

Cmw (fampj trofei,

Regno sovra Saturno , e soflvta Giove.‘

Cintr Qual piacer tr’ lusinga

D'abr:ar questa selve!

Amor, già tu non sei

Rozzo arciero di belve;

Ma se pur hai dilCtIo ‘

Dklbergrrr Fra mortali,

Porta l’ arco, e la thce ’ ’ .

Ne’ pàlagt Reali. ' "

Ivi l’ aurea farerra ,. E'l tuo valore adopra ‘

Tra Cavalieri, e Regi; c ‘qui tu lascia

L 2.

n‘<f“'‘r
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Al volgo de’ministri , 4

Tuoi fratelli minori, ’

La cura d’ infiammar Ninfe, e Pastori.'

 

21m. Nella Reggia, e dentro il bosco

Io conosco

D’ effer Nume, e Nume grande:

Gloriosa intorno spande

La mia fiaec i raggi suoi,

0 se infiamma i nobil cori

De’ Pastori ,

0 se accende i grandi Eroi.

E ben , Cintia , vedrai strane venture,‘

E cose ognor mnravigliose , e nove,

Che sol la mia polfanza informa , e move ;

Vedrai gentil Pastore .

Caldo di mia virrure

Gir per queste d’ Arcadia alme forcote

Pieno d’un animoso alto desire,.

lîd infiammarsi nel leggiadro ardite

Di sospirar per Dcirà celeste.

Ci/tt. Fede negar non lice

l

Al ruo valor poli.ente. l

l
LAm. Anco una Dea ,

Solo per‘ feto orgoglio , e fasto àntioo

Delle cure d’amor sdegnosa , c schiva ,

Vedrtiflì in queste selve

Cltinar le voglie al dolce

Amoroso destino :

E farà suoi costumi

Dar lodi alla mia legge ,

E terreno Pastore

Portare in mente, ed agguagliarlo ai Numi.

Indi accesa di spene,

Ver le luci serene

Yolgers.i spello, e ragionar con loro

D’\m 1
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’un soave tormento, e caro ardore:

E in tal guisa vedrafli ,

Che dovunque io mi volga, io sono Amore.

Cint. Se di me tu favelli,

Tendi pur nel mio sen l’arco fatale ,

Avventa in questo core i dardi tuoi.

Già conosco , che puoi

Condur quest’ alma all’ amoroso affanno;

Ma là, dove sei Dio , sarai Tiranno.

Am. Io da i fieri rrastulli,

‘E da i rigidi genj al mio diletto

Vuò trarti, o Cintia: accenderotti il petto

Nel bel piacer d’ cfiè!‘ amata amante:

I felici pcnsier , le dolci cure

Teco sempre saranno ,

Ed allora dirai,

S’ io son Nume, o Tiranno.‘

Cinr. So , che ai popoli tuoi

-Pasci la mente d’un piacer gentile;

Che di dolcezza ha vinto

Il nettare celeste.

E pur esca si dolce ilOnde tanto m’ alletti,

E’ nojosa a mie voglie . In ogni guisfi

' Tu sarai meco ingiurioso , Amore ;

' Ch’ altro genio mi ferve entro la mente;

41-.;_“
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Altra cura nel core . ‘o. '_

Il ruscel , che al mar s‘ invia, : ,

Come vuole il suo destino, ‘

Non desia ‘ ‘a: f

Di fermarsi in suo cammino: ‘jif '

E se bene ci move i paflì . n <1

Sol fra safli t ’ ‘s-

Pur in vano a far dimora

Il lusinga Aprile , e Flora. .

L 3 Sfalé
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S‘ altri il guida in chiuso loco

A vagîu tra i fiori‘, e l’ erba-t; f

0 se’l serba

In bcllfurna afscherzi‘, e a gioco}

Par , clfei dica in suo linguàggio a

Grave oltraggio;

Fa chi rumba il corso mio‘,

‘ E mfinvola al’ mio. desio ..

‘dm. I tuoi fasi non hannm

Un sol volromn sol geuime un sol’ pensiesa.

Per cc giungono omaì.

L’ amorose vicende" _

,, E perché sol fuggisti’, °'

,, E non mai dieprcnzasti;

,, La mia forza, e i miei fasti y

,, Arderai lieta d'un Pastor leggiadm,

,, Il più caro alle Grazie , e a mc più cara:

,, Della stoffa mio face..

,, E in calò’ n’ avrà. dolore , invidia’, c sdegno)

,,'Ifl tuo biondo Fratcl’ ,. già tanto‘ audace.

\,, Sch-crnìtor de‘ miei vanti‘ ,.

,, Che xilncmbrar si de: quale saetta

,,‘ Gli aperse il petto allora .,

,, Che io feci sul Pcneo l’ aspm vendetta.‘

A Coro.

OicluYl cÌesdn‘ , che in suo governo tiene‘

Le somme pani di natura‘, e movc .

Queste cose mortali a suo talento,

Figlio’ , g Minimo è clcll’ eremo Giove ;:

Qucxelarsà di lu-i già non- conviene

h‘ quesm univcrsal misero nato,

Per lui viver n-’ è dato

Con egual sorte; e i gloriosi Eroi ,
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DELL‘ ENDIMIONEI.

E i Re pollemi consolat si ponno:

Che dentro alle capanne ancora .a noi "Lnojosi pensier turbanoil sonno. A . ._

Non .son così tranquilli i boschi, e i colli i ‘ "

Non son sì dolci, e le. Città nol sanno;

Alle belfombre ancora . à

In nostra compagnia siede l’ all’anno’. A

Non tante piaghe , e danno
Porta ‘il fascino , e’l lupo al nostro greggtià

Come quel , che ne reggeN i

Amor nostro Tiranno , .

Ancoll cieco sospetto

Nostre potenze adirggiaj;

Ne pon gli stelli.bei ,

Se vestono fra noi spoglie mortali f'

Aver schermo, e valore.

Incontro a tanti mali.

Oh troppo dura 6o116 ! ’

Oh sempre fermo, incontrastabil fato}.

Srirpe di Giove , ma di Giove ÌXGCQ}.
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ENDIMIONE.

Eguendo un mio desir , che mi diparte

Da tutro ‘l Mondo, e fa il mio sguardo schivo

Ifogni bel poggio , e d’ogni ameno loco,

In solitaria parte

Pien di sospir men vivo,

E penso , come Amor m’ ha pìsto in foco.

In sì misero stato a me cal poco,

Se risorger son visti i lieti giorni,

E le bellîaure , e i fiori ;

E se col vago Aprile or fa ritorno.

La stagion egli amori .

Rinnovellan le fiamme

A i lor felici amanti

‘Col dolce sguardo, e ragionar cortese

Le belle Ninfe in gentil foco accese .

D‘ amorosi pensier tutti son pieni

I pastorali alberghi: in novi modi

0 gi s’ ascoltan favellar le selve .

C i loda Amore , e’l nransueto impero :

Chi le belle ferite ,

Che insino al cor gli vanno :

Chi ‘l dolce tempo del suo dolce aliànno.‘

Io solo ho voce lagrimosa , o solo

Me non allegra Aprile ;

Anzi spiacente , e grave

Emmi l’ aura soave , e’l bel sereno .

Di ciò m'ha colpa chi s'è posto in mano

Della mia vita il freno.

o _ _ ._ ì h} Fì‘
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E se ben tra mortali, e tra Celesti l

È
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Filomena , se tu piagni:

E ti struggi nel dolore ,

D'un tiranno almen ti lagni:

Io mi lagno sol d’ Amore.

Tortorella , se sospiri,

Fosti un tempo almen felice:

Io mi pasco di martiri;

Nè ’l mio ben sperar mi lice.‘

Solo per mio tormento

In me pose Natura

D‘ amare il bel talento .

Amor l’ anime altrui

Nutrisce d’ un tranquillo almo dilettoè

E sol dentro al mio petto

Ha volto in rigid’uso il suo costume.‘

Invoglioili d’udir pianti, e querele ,

E si prese vaghezza f’

Di trar quest‘ alma in signoria crudele ,‘’

Se de‘ miei penosi ardori

Gli aspri eventi

Incideflì in su gli allori,

Qual saria de’ lieti amanti,

Che in leggendo i mesti accenti

Non turbaile atti, e sembianti?

Non piamgefle a‘ miei tormenti?

a;

i44444-4.4-ÀÀ_“---

Ci/rria . Endimion: .

  

Uante ghirlande intorno

Io vidi alle tue chiome!

Quanto caro alle selve era ‘l tuo nome;

Mentre il cor t’ accendea

Il pensiero dell’arco , e degli strali! “l

.

' la miaDcità grande , e pollente, Q i’

L 5 Fori;
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Fortunato garzon. , ti fu presente

In su le belle imprese, e sen compiacqtte.

lo giocondi movea lampi, e sorrisi.

Sul mira! da’ tuoi dardi.

i‘ fier cinghiali. ancisi. Or qual destino,"

Endi.mior», tir spoglia ‘ g‘

D’ ogni leggiadro voglia? n!

Omai son“ vanno in‘ lor balia le forti ",

E le timide belve ;‘ e tu‘ non curi a.‘ "f;

Più le be1l"arti. d’ illustrar le selve. 9.; g!

End. O Dea., che fat (leggio? "q

,, Così mi sforza‘ amore ,. ‘mp5 s. _ ‘a.

,, Amore armato di valore’ eterno, w g “b!

\

,, Che fa, quando a lui piace ,. n -a. i '

,, De’ poveri. Pastori, \ - ’ e. ‘oritw a8

,, E degli Eroi superbi aspro governo“,. gal-fil

Cina Non ben comprende il vero, ivuw t; 2';

Emèirnion. tua; mente; Amorf è solo f;

Si orte Dio su l’ oziosa gente ..

E‘; non‘ osa, e non presume

Sovra ‘l cor de’ miei. seguaci‘.

Di provar non ha costume ,,..

Nel lor petto arme , nè faci .S--u

Alla. severa, e gloriosa. vita m

Degli. studii di Cintia omai ritorna ,f

. a E di novelli onori

'i- - Il tuo bel nome adorna.

End. Lascicra.nno l’ api i fiorit f’

Il bel canto i dolci augelli: -"?

L’ ombra cara gli arboscelli,‘

b Pria che io lasci. ,. e non adori

Lo splendor , che al cor mi scene}

E’ fatale ragù a .

L’ aureo strale, 4’. :.t .. Onde Amor l’ alma mi prese.‘ ‘. sf

 

Cini
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DELEENDIMIONE’: un’; '

Cin. Dunque d’ amar ti riconsiglilei schivi; ,

Di seguire il mio Nume?

Vanne lungi, o profano; . ì

Che innanzi al mio gran lumr '

()r di fermarsi al guardo tuo non licc.‘ i‘:

End. Andrò con le mie Reno ove mi sforzi;

Il destino infelice...

Cimia .. fv:gî

‘a’ . ‘ ‘-i

Ortunato Pastor, se tu vedeflil, . ' '

i Come accesi si stanno i mici pensieri;

Viva in‘ loro potresti l

Ravvisar la pietà, ch’ ora dispexi.

Vedresti la pietà, tenera. cura,

Cangiare in' me costume ,

E farsi entro il mio con:

Crudeliflima ancclla' mÀ .

Dal mio nemico Amore .

Quanto ho creduto a questi. bolichiì. l queste;

Campagne , a questi lidi ,_ '

Ch‘ ora si provo infidil‘

Erano un tempo albergo

D’ innocenza, c. di pace: l

Ma quando agli occhi miei

Mostrar tanta beltade,

Allor divennes rei

D’ immensa crudeltare .

f Son firggita dalle sfere

i. Per. fuggirti , o crudo Amore; \

l. Nè. mi v,al seguir le foro, è 4:2‘ . T"

" Nè star chiusa in‘ chiuso errorcfi. ‘r’?

Che ver mo dispieghi l’ ali, '

E mi giungi cdtuoi strali.‘

’ . : l L 6. l. Qdntafl

v.

‘A144‘i’;.‘

  

  



  

à:1:: ‘ ‘ATTO SECONDO

., Amore .

On son, come altrui crede , un Dio feroce ,

. Ma bensì tra gli Dei , c’ han sedein cielo,

Il più poffente , e’l più gentile io sono. .

E se ‘l folgore, e ‘l tuono .

Tolgo di mano a Giove , e agli altri Numi

Spezzo gli scettri, e l’ armi ,

E lor traggo in mia schiera ; .

Ciò non avvien , perche nel core io chiuda '

Q pensiere tiranno , o voglia altera;

Ma bensì perché sono a’ miei dilctti

"E50 ritrosi, o nemici.

Ed io so , che gli Dei.

Senza il piacer d’ amar son men. felici.

Quell’ alma , che intende

D’ amar la bell’ arte , A

Dal regno amoroso

t r; ‘ ’N0n. mai si diparte.

Sl soavi vicende,

Sì tranquilli riposi

In suo stato comprende,

Clfoblia poscia le tempre .

Di tutt’ altri piacer per amar sempre,‘

E/tditnione . Amore .

SE per desio della mia morte vieni

A far soggiorno in questi boschi, Amore :

Vibrmpure i tuoi strali

Più pungenti, e mortali‘. aprimi il seno:

E se mancausaerte alla faretra,

Per fornire ii tuo novo aspro pensiero ,

.\. b .i G53



l DELL‘ ENDIMIONE.‘

Osa l’ ultimo eccello: _

Nel misero mio cor vibra re stcflo .Am. Ingrato Endimion , di che ti lagni- ‘

Io, chc porca fcrirci.

Per ninfa alpestre , e vile , , 4

Di fiammti alta. e gentile . î

Aceesi i tuoi desiri . _ 4

’,, Avventuroso amante j. 2*

,, Per l’ Emula del sole arili, e sospiri‘ ‘- ‘1

End. ,, E ben di ciò mi dol o ,. ’ i

,, Odiando gli occhi miei, c e troppo osaro,‘

‘ ,, Duci infidi dell’ alma.

,, Mirar tant‘ alto. Or quel pensicr io sgridO a

Chc la mente m‘ imprcfl-c n i n?

Di si gran foco , c lume: f. ÎE che in umil Pastor fece costume .‘

L‘ amar cosa Celeste.

Pensicr ramo infelice ,
i . o

Che via più dispcrando è fatto audace,‘ . .E m‘ incende , e mi sface . l’. . _

  

  

 MÀ

Ei sì feroce nel mio cor s‘ avanza , '

Che violenta l’ alma

A viver di desio fuor di speranza. ‘e

Am. E ti rechi ad oltraggio , ’ Qî.

Ch’ abbia jamo infiammati i desir tuoi “'

Il valor del mio raggio- Or la tua mente

In ogni sno penuier s’ erge , e sfavilla.

Nè più ragiona i Pastorali accenti; f. ‘Ma in note almc, e leggiadre , f

Ed è questa d’ Amore alta poflànza. ’

Che cotanto dal vile

Immaginat ti leva, e zi dipana . '

E si t’ addira 1’ arte

Di gire in pregio, e d’ elle! Caro ai Numi

’ E tu ves lui fadiri 3' ..,
f f. _ End.

.i
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End. Amore, omai .. .

Cangiapur tuo favore.

Deggio sta: con gli Dei.i

Carco sempre di pianto. e di dolore 2:

Am. Dona. tregua,- . . t

A! tuoi tormenti ;.

Gli Elementi.

Regge Amore., e insieme adegua a

Lascia. Amore alti vCstigj.

Di prodigi ,.

L Dove. vive, e dove impera .'.

Ardi, e spera.

End. Ben tal volta. mi lusingo ..

.' a mi fin o‘

‘e Qualche ampo di speranza:

ama ’l tormento più s’ avanza.

Che si avvede dell’ inganno :.

Ed allor , per far l’ affanno

.Mcn poilente ,_ e men severo ,.

“dispero.

Am. akafiidi, e forse ancor non sai‘,

Che non ponno già mai mentit gli Dei t

End. Ecco Cintia. sen. viene,

E lungi da’ bei rai partis conviene .

{r}

'95 " Amore . Cintia .

U

' U

r àMor , se giusto sei ,l

J. Miei preghi ascolta , e mia ragione intendi;

Am. Indarno meco a favellar tu prendi .

,, Fia mia gloria maggiore,

,, E maggior mio diletto

,, Con quest’ arco fatale

,, Domare a. Cintìa Il petto.‘

,, lo se te non traelli infra i soggetti

,, Al1
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DELLt ENDIMIONEJ.
, _ i)’;

,, All amoroso impero, ’ .

) ,, Nulla. più cnrerei i‘, ' '

ì ,, Di. ranti vinti Nnmi.

l

,, Le famose vittorie, e i. gran trofei.

Cin. Troppo è tua legge imperiosa, e grave.)

Am. E ’l. mio giogo soave ..

Cin. Perché mal grado mio '

Vuoi tu‘ nella mia. mente ai’.Trasformare il desio è i. ‘o .

Àm; Se pure ancora io sono ‘R- w

  
Quel Dio grande , e temuto , h.

Non voglio de" miei doni aver rifiuto,‘ ‘ -

“su. ‘una .v . L’ .i)

“i “Coro. N4 . i,

. . 1 m» ’

Uando d’ unr alma Amor preso ha l’ impero;

Q Gli. usi seguendo de‘ Tiranni,. e 1' arte ,

Lascia cotanto la ragione afflitta ,.

E le virtù si. disarmato , e sparte .

Che nulla v‘ è’, che racquistarerin parte

Polla. l’ antico stato u.

i Dalle man dell’ ingrato empio Signore.

In cotal guisa Amore

Suoi feti. genj adempie, e non temendo

Cosa, che turbi mai l’ aspro governo ,.

Fa l.’ altrui‘ giogo ,-e’l suo gran regno eterno;
r

l
’ i n

‘ a

  

una.‘Laura.lilli:
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Ai‘ Tonia

O son si stanco di sofiiir lo scempio, r

Che i pensieri d’Amor fan del mio core;

Che vo turbando le campagne, e i lidi

C0’ mici dogliosi stridi :

E son si pieno di pietàde, e d’ ira

Sul pensar di me steifo,

Che a ciascun pailo vo chiamando morte;

Perché sovra d’ Amor fatta più forte '

Ritor mi voglia asi feroce affanno,

t‘ E scbernite il Tiranno .

0 se morte vibraife in uesto seno

Qualche funesta sua cru el saetta;

Qual sarebbe di lei

Nova gloria, e trionfo , e mia vendetta!

Ma s’ ella del mio duol cura non prende ,

E di ferir questo mio petto abborre,

Ecco il sonno cortese '

Immagine di lei, che mi soccorre,

‘u Quel, che dagli occhi miei tanto sbandiro

q,‘ L’ aspre cure d’ Amor , tranquillo oblio y

,, Sento sul mio martire:

E par , che ’l mesto core

Or s‘ avvezzi a morire .

Ombre placide serene

Del soave amico Lcte,

Care siete

Al mio duolo, alle mie pene:

Ma più care anco sareste,

Se foste del mio fato ombre funcstei)

m.

J
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DELL’ ENDIMIONE.

Ombre rigide di morte,

Voi potreste consolarmi,

E recarmi

La felice intera sorte .'

V’ aspettò l’ alma sovente :

Or giace stanca , e al suo destin consente,

257

Cintia . Endimione .

Ual prenderò consiglio ,

_ Or che mi veggio al periglîoso varco,‘

Dove Amor contra me riprende l’arco,‘

E vuol salir della mia gloria in cima?

E certo fia, che il suo valor m‘ opprima;

Che mie difese contra lui non ponno .

Egli è quel grande arciere , a cui non cale

D‘ alma fornita di diaspro, e d’ ira.

In qual pensieri la mia vira gita

Questo crudel, che io dico- Egli r'invoglit'

Vedermi aperta il fianco

Da’ suoi pungenti strali .

Gir sospirando in selva

Per bellezze mortali.

Ma; se per prova intendo ,

Che si vince fuggendo il crudo Amore,‘

Oggi faro ritorno

Al Celeste soggiorno.

Or che queste

Alme foreste

Fa sua Reggia il fero Dio,

Tutto è pena al guardo mio .'

Orrid’ ombra sparge il bosco ,

E sol tosco

Versa il fonte , e corre il rio’.

Tutto è pena al guardo mio.

Parte
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il. Parte lungi da me l’ aura gentile;

. Innanzi agli occhi miei

Si discolora Aprile‘.

Orrid’ ombra sparge il bosco:

E sol toscoi‘ '

Versa il fonte , e corre il rio 2t.’ i

Tutto è pena al guardo mio ..

si si fuggir io voglio

Da queste ingrate selve;

Ma come fuggit poflo r‘

Da queste selve ove perdei me steffak

Ecco dal sonno avvinto.

Il leg iadro Pastore ,

Che e mie voglie cdbegli occhi oppreflc;

E ruppe il mio rigore.

Sovra la lor poflìmza, e lor costume;

Formar bello costui Cielo, e Natura

Si, che qualunque opra gentil si faccia‘

Sembra un raggio del bel , che a lui si farai

Ora mi liee d’ obliar le sfere ,

E i maggior lumi degli eterni Dei;

Se pollo intorno a si leggiadre forma.‘

La vaghezza acquetar de‘ desir miei.

‘ Entro la luce del mio Sol, che dorme ,‘_

Amor chiuso si giace .

Ma pur l’ usata face io sento al core .

, Dalle chiuse pupille '

"" Escon care faville , e care offese,

Chc nova ne‘ pensier guerra mi fanno:

E vinte dal piacer far lor difese

Contra i begli occhi miei virtù non sanno’

Pastorcllo or tu non sai ,

Che gli Dei per te sospirano ;.

E inhammar per te si mirano

Ualte menti a’ tuoi bei rai-‘

  

in}.



I‘ DELL‘ ENDIMIONE’. ago

End; ., Quando nel costui regno io posi il piede,

,, Tutti i mesti pensier mi furo intorno,

,. E m‘ empiro di lagrime, e d’errore. e

Cint. Di che sogna, e iavella-'

“End. Ben ho cagion d’aver in odio il giorno,

In cui conobbi Amore’. ’

Cim. Ah ben vaneggia Endimion, che solo

A me cosi di ragionar conviensi.’

End. ll sanno i monti, il sanno

Le più riposte valli.r

Che risposer sovente alla mia doglia.

Ciru. Tu segui ancora in si tuntbati accenti.

I‘ tuoi vani lamenti. r.‘

Dagli Elisi oh venga almeno

Un bel sogno a consigliarti,

Ed’ ei prenda a favellarti

Su gli incendi del mio seno..

Pili non ascolto il suono

Delle dolci parole t;

Ne si conceda ancora,

Lo splende: de’ bei lumi ai lumi miei .'

,, Pur vagheggiare intanto g

,, Pollo le vive rose i

,, Delle labbra amorose fie ber con gli occhi

,, L‘ incfiabil dolcezza’

,, Di questa bella bocca,.

Che se ravella, o ride ,'

Cosi soavemente i cori ancide .'

  

‘a
I

w

-
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Amore. Cirrrim. EnJiInÌaneQ

Di la Dea ritrosa,.

Odi, come ragiona‘

La famosa d"Amore aspra nemica?

Cìn. ll mio troppo desire hammi tradita. A _

ma
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‘xl/n. Tu fuggi, oDea, nè più ti pregi, o vanti.

Aver d’ invitto ardirc il petto cinto,

Il mio valor fa vinto .

Coronaremi di rose ,

Circondatemi d’ allori;

Che d’ Amor Cintia sospira;

E se mira

1 Tutta fiamma , e tutta ardori.‘

Coronatemi di rose, , ,

Citcondatemi d’ allori.

Endimion , tu giaci

Ancora in grembo al sonno,

E l’ amorose tuC belle venture

Te rallegrar non ponno .

Qmairsi sciolga si tenace oblio.‘

Ascolta il parlar mio e

Tutto pieno di gioja , e di salute.‘

J Ind. E chi rompe i silenzi a me ai Cari,‘

E turba la mia pace?

Ani. Pastor ti riconforra;

Che felici novelle Amor ti porta.

End. Tn m‘ involi ai riposi.

Tu mi svegli ai tormenti,

E poi le tue promelle

Si porteranno i venti.

Io non arsi i rempj tuoi ,

Non distrufli il tuo bel regno;

E pur segno

Ai martiri ognor mi vuoi.

Mi. lusinghi in novi modi,

E sì godi

Far eremo il mio dolore .

Lascia Amor d’ elfer Amore .'

Empia è l’ arte , onde m’ affidi .'

Lascia di lusingarmi , o pur m’ uccidi.

A111.

I‘
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Am. Qual’ uom , che sogna, e di sua mente è.

incerto ,

Meco favelli, e non men dolgo , o sdegno;

Ma cortese ne vegno a dirti cose

Strane, gioconda , a tutto il Mondo ascose.

End. A me sperar non lice .

Sorte così felice.

Am. Per questo dardo, e per la face eterna ,'

Onde infiammo gli dei, giuro, che Cinti‘

Or sente in mezzo all’ alma

Starle la mia polfanza , e’l mio valore i

Ben si pensava di schernire Amore,

E la grantfopra di quest’ arco d’oro

Col porsi in fa? in ver le stelle eccolse;

Ma non giova uggir. nè scioglicr l’ ali ,

Quando colui , che fugge,

Entro ’l piagato sen porta gli strali’.

E poscia un‘ alma accesa ,

Quanto Îiù si consiglia, e più ritenta

Torsi a’ acci d’Amor , più s’ incatena .

End. E’ ben sovra gli Dei certo felice

Chi sospirar fa Cintia .

i Am. Ella mirando

Poc’ anzi il tuo bel. volto ,'

Mentre al sonno chiudcvi i lumi tuoi ,'

Incomineiò novi sospiti ardenti,

E quel novo parlar, ch’io proprio inspiro

All' amorose menti .

End. Non sono, Amor, non sono

I poveri pastori b

Poffcnti ad invaghir cose Celesti.

Am. Qual da bel velo, Enditnion, traluce

Fuor delle tue sembianze , .

Quanto de‘ doni suoi ‘ ‘

In te sparse Natura , e pure il Cielo;

’ Me

‘I
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Ma scnz’ opra d’ Amore ignudo fnegîn

Sono le belle giovanili forme;

Che solo Amore aflina

Quanto di bello la Natura adombra.

Io solo finsegnai gli atti gentili,

E le grate accoglienze , e i bei costumi

Soavemente alteri;

Ed alle Grazie di mia voglia ancellc

Io governar commisi

E tue parole , e sguardi,

‘Che sono al cor di Cintia

Tante facelle, e dardi.

.,, E per dirti lîintero alto favore,

,, 1o t’ ho innalzatooltra mortal costume,’

Ed ho inchinato alle tue voglie un Nume,

Tanto fugace , e schivo :

.Onde sovra i tuoi novi alti trofei

Starà certo pensosa ,

La schiera degli Dei.

End. Amor , tu mi Ìusinghi,

E godi di schernire il mio tormento . .

,, Come pose in olilio

,, Cintia il rigido suo foro rilento?

A/n. Sia pur sdegnosa altera

Alma di donna, o Dea,

Clfè più dolce il piacer dîelfere amante,

CllC quel vano piacer d’ elÎor severa .

End. E che sperar degg’ io da tanto Nume?

Am. Ama , ch‘ amando non si tera oltraggio .

End. lo troppo in alto mito

Starsi il fatale oggetto;

Ondc sempre sospiro.

Am. Avvalora te stella;

E l’alma pasci d’ amoroso ardore ;

.., Ch’ amor fu sempre alta <ealgjon d’ amore.

End.

Ù
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DELL’ ENDIMIONE .

iEnd. E’ un martir l’ eilerc amante,

Ed è duro il non amar.

Son gli egri mortali

Sul bivio de’ mali ;

Qualunque sentiero,

Che calchi il pensiero,

Conduce a penar.

E‘ un martir l’.eflère amante,‘

Ed è duro il non amar .

Am. Svela pure ituoi tormenti:

Che al tuo duol darafli fede ;

Cintia ancor languir si vede

Nel rigor ‘di fiamme ardenti.

Chi non ‘osa , e sempre tace,

Lieto farsi mai non speri.

(Jhi in amore ha core audace

Poggia in grembo de’ piaceri.

  

Indimione .

' Dl quest’ anima mia stanno al governo

Due poflènti nemici. ambo tiranni;

Ambo volti a‘ miei danni, ambo crudeli

Convien , ch’io mi quereli

D‘ Amore in prima, che feroce sprona ' "W

L’ intelletto , e ‘l. desire ,

Perchè s‘ armin d’ ardite t

E per troppa alta impresa ci mi ragiona.‘

Per me grandÎali impenna:

' Che per lo -..Giel poIIMRTÌ egli destina,

‘ Ma veggio .sotto i piè l’ ampia ruina .

Quindill timore ogni mia voglia alirena,‘

Ed è ’questi di me l’ altro tiranno,

Chc mi pasce d’ affanno .

. E conduce i mici di di pena in pena.

F93. ' Nlà

u.egl
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Chi spezzarla non rema, o soflre , e tace .'

Noi farem su per l’ alto un volo audace ,

E seguiremo Amor dove ne mena:

Seguiremo il destin dove a ll.Il piace:

. E se di Febo il figlio,

" ‘E la Dedalea prole l

Oggi per noi vedralli

Pareggiar nel consiglio, e nella morte,‘

',,'Dierro sì chiare scorte

,, Fia bel vanto il morire;

,, E ’l suono dell’ età potrà ben dire:

Questi vivo giungca sovra le stelle;

Ma non piacque agli Dei si bello ardite,‘

Io , ch’ al prato , al monte , al bosco

Villi povero pastore ,

Cangio stato, e mi conosco

Pien di.novo 3lto valore .

Cintia .

i

l
Olce forza d’ Amor, che ’l tutto movi ,‘

E le cose dillimili , e nemiche A

In un voler soavemente leghi: ‘

Tu sol le rempre rigide , e feroci

Dell’ indomite menti infiammi , e sciogli, l

E le superbe a tuo talento pieghi. ‘

Or non fia mai, che tua poflànza io neghi,

Poiché d’ impero , e libertà mi spogli,

F. degliusari orgogli , .

Lasciando mia ragione inerme , e vinta ;

La qual temendo sua virtude estinta

Dal {uo sommo valor, si riconforta,

Ed è rale’l piacer , ch’ ora mi viene

Dal tuo spino gentile ,

' l
Ùa-map.w ’ --_... ’_. . M . HA
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Che d‘ avermi difesa ella si pente,‘

E1 collo al giogo tuo lieta consente;

Solo di te mi dolgo,

Perchè tardasti, Amore, a farmi serva;

Ed a donarmi latua bella luce.

Or veggio ben , che tu Natura illustri;

E che movi i tranquilli almi diletti.

Quanto è di pellegrino e digentile

In su la terra, e in Ciel tu solo inspiri:

Tu di leggiadre forme

Tutti i pensieri adornie

A’ tuoi popoli imponi

Soave freno , e mansuete leggi: .

E falbergan tir-anni entro i tuoi regni l .

Son le dolci speranze, e i dolci sdegni.

Cero di Ninfe .

là l’usato

Fier latrato

Non percuoxe le selve’: .

Già le belve - . .' _

' Escon fuor de’ chiusi chiostri,

E sicure . '- .

Da sventure , .z _. ,

Stan dinanzi agli archi nostri. .

Tronche han l’ali '

Nostri strali ,

Or ch’in selva è ‘l grande Arciere,

Quel sì fiero ,

Che saetta uomini, e Dei.

Non v’è ardite : r.

Di ferire ,

Or che in terra, Amor , tu sci.’

t‘

Guidi Poesie M Ma
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Ma quel core

Dal valore

De’tuoì dardi si difende?

Tutto accende

Tua faretra, e Cintia vede,

Ch’ alta forza

Pur Lei sforza

Nel tuo regno a porre il piede."

Grave peso '

Le s’ è reso ‘

Il portar faretra , ed arco: . ' ‘ -

L’ aspro incarco 1 ‘

Giù depone; e son vedute

Ora le fere ’

Gire a schiere ‘ .

A schemir l’ armi temute.

Or sospira :

Or s‘ adira:

Or tace, e si consiglia: f ' .'î‘ t

Or ripiglia, " .‘ , ' ’ z..

La faretra , e non la regge: ‘

Sì Lei sEace ‘ . .

La tua face . . ..

Sotto ’l giogo di ma legge . . H!

Lungo orrore, . ‘ ' Î.

E dolore i?“ . un‘

Porta al suol l’asta di Maree: r "

Torri sparte . " ‘

Lascia il folgore di Giove:

Ma lo strale

Tuo fatale

Fa su i Numi orribil prove.‘ . ‘

.ì- ' .,"..,-. il

- 



r 6 7

l

  

ENDIMIONE . CINTIA .

Mor, che m’ infiammasti , ed o:mì guidi

All’ alta impresa, il tuo potere adopra ,

E mc sul gran 111o11161110 aita , e reggi: Jr!

Tu ne’ miei detti ora Favella , e spicga ".’Ne’ ruoi leggiadri, ed animosi modi ‘i “la

Gli ardenti miei desiti , a ‘

Sì ch’ alla Dea non spiaccia ,

Che quest’ anima mia per Lei sospiri.

Cin. Che ragioni d’ Amor? Qual Dea rammenti?

Vorrai mai sempre , Endimion , lontano

Gir dal Coro de’ nobili pastori,

E menarne i begli anni

Solitari, e pensosiPer amorosi aflhnni P in

End. Da così bella, e luminosa parte

Discende il foco mio, . A; _ .

Che spegner _nol possîo, . s S‘ ‘ ,’? . '

Senza oltraggiar gli Dei . " a. ' l’

Cin. E col favor de’ Numi r. . o‘ «f! ‘rlîi jfe‘

Far tua colpa felice, ‘’ à“mafia: ’ t‘? '  ..

Endimion , presumi 3 ‘ r. “I

End. Amor m‘ ha dare 1' ali ‘ ‘l

Non per cose mortali, e ‘l tuo bel lume

Di raggio in raggio m’ avvalora, ed erge. d‘,

Io per Lui poggio a si sublime stato ,

Che per me stelTo non saria già mai ‘

Sàlìro a tal ventura .

Or ‘tu , cortese Dea , prenditi cura

Di quella fiamma , che da te discende:

E a te nella perdona

M I’ L.
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La colpa , che t‘ oifende È‘

Gin. E tanto lice ad ardimento umano! l

lo ben saprei de’ miei famosi sdegni

Rinnovellar gli esempi; .

E non so qual pietà di te mi ailaglia.‘ 4

Il rimetnbrar, che de’ miei forti studj ì

Glorioso seguace un tempo fosti,

Forse contem ra l’ ira,

Che 1' alta o esa spira .. l

i End. Amor ,c.lae in queste selve alberga, e regna,

lî Osa , mi diffe , Endimione , e svela ,

Iii Svela le belle fiamme , e gli aurei dardi.

Alla celeste Dea, per cui cotanto '

Ti discolori, ed ardi, t i

  

Ne rlicperar conforto al ‘tuo dolore i

‘f. vin. E tu credi ad Amore ,

‘ Che fa suo nobil uso

L’ ornar menzogne in lusinghieri accenti, 4

i E che d’ aure fallaci _

Pasce ad ogrfor l’ innamorate menti?

Quanto semplice fosti in dargli fede!

Pur la colpa innocente a te condom,

L’ alta mia Deitade , ‘

Da cui mai sempre avrai ,

Se non amor, pietade .

  

Efldimîont -'

Alfa i‘ amata Dea sdegnosa , altera

Dinanzi Amor , che se la vede , e solîre,

E ’l grand’ onor di farla serva oblia;

E meco poi vano campion si vanta

D’ aver cotanto soggiogata, e vinta

Questa bella di Lui nemica, c mia.

Or riprender se stelle egli dovria ,
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Che non ardisce a Lei mostrar la face:

E me saetta , e strugge

Per Costei, che si fugge .

Sforzandomi ad amar donna Celeste;

,, La qual d’ aspro costume ognora veste

l ,, Per mio farai tormento ogni pensiero.

Seguace di quel fero '

Trastullo di rrarrar farerre , e strali,

Sdegni le dolci cure, e i bei diletti

Gode sprezzar della serena vita:

E spello si compiace entro le selve

Minacciosa, e feroce

Agli uomini apparir più , ch’alle belve:

Pur per l’ aspre repulse

NE: di Lei, nè d’Amor punto mi dolgo.‘

Abbraccio l’ ire , e i dardi in petto accolgo,’

Ch’ uomo nel suo gioir non fu al lieto , ‘

Come di mia sventura io son contento:

E la ragion, che vede

Quanto lume , e valor da voi mi viene;

Care luci serene,

A i colpi del bel guardo non provede,

Arderò.firor di speme ; . '

Ne pemiralli l’alma: '

Tant’ è bello il pensier , bello il desio;

E bello il_ foco mio , .'

Che se porrar mi lice

La Gloriosa fiamma

Sl chiara all’ altra rivi

v Per l’ Elisie contrade

Infra i felici amami,

Andrò del mio rormento aneo superbo;

E la memoria del leggiadro ardire , .

Che sì portommi a volo

Oltra morral confine,

‘ M 3 BCHO
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Bello farà l’ orrore

Anco di mie ruine .

A temprat mie fiamme ardenti

Non da me pietà si chiede :

Io non voglio altra mercede ,

Che. goder de’ miei tormenti .

Se penar sempre mi lice ,

Non invidio i lieti amanti:

La bell’ arte de’ miei pianti

Sola può farmi felice .

Amore .

Rde Cintia d’amor , nè si consiglia

4 Di palesar le fiamme , anzi le cela

Co‘ fcrnrnirlili ingegni ,

Come amando faria donna mortale :

Ma se io pur sono ancora

Quel fanciullo fatale,

Che depeusieri altrui scherno si prende,

Nulla giovar le ponno i modi , e l’arte , .

Ond’ ella pensa di celare amore .

Io lascerò,.che nutra in seno ascese

Le sue fiamme amorose ;

Madai labri , e dai guardi

Farò , che d’improviao

Escan lampi, e faville ,

Ch’ ogni legge , e divieto

Si prenderanno a gioco 2‘

E una scintilla sola

Fara celebre il foco .

Cin
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4

Cimia . Amore .‘

îÀlîdi conobbi, Amore , _ u

Le tue pure dolcezze , e i tuoi ber pregi,

E ciò per colpa del mio fier destino , "

Che sin ora velommi il tuo bel raggio.

E li a credes mi diede , .,'_

cie senza grave oltraggio

D’ ogni vera virrude unqua non puoi

Aver soggiorno in noi;

0nd’ io cieca seguendo il crudo inganno;

Dal fonte de’ diletti il cammin torsi:

Schernii me stella , .e nulla in alto imeai ;

E si le tue belFopre, i _

E’l t.uo gran Nume offesi. .’ t

Am. Che giova l’ eifer Dio , v. . ' ‘

E l’ eiler sì poflenee,

Quando mirat convienmi a terra sparso

L‘ onor de‘ regni miei ?

. Cim. Di che ti lagni, Amor , se nulla ponno

Contra latu poflanza Uomini, e Dei i

Am. Del mio si grave affanno _‘

Sola cagion tu sei- ‘

Cint. Meco tu scherzi , Amore. . J.‘

Am. Come potesti mai . .

Drizzar il fero strale entro il bel seno

Del più vago pasto: di quelle selve,

Mia gloria ,. e ‘mio diletto ,

E che colo dovea da’ tuoi begli occhi. l

Sentire aprirsi il petto- ,

Cìnt. Che Pastor- che ferite? e quando rea

Fu la mia Deità di. colpaatroce.’ .

Am. E’ ver, che l’ arco tene i, .

Elpinia per ferir fera fugace ; . .

4. Ma
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Ma s‘ udì pria, che liberalfe il dardo;

Ben tre volte invocar tuo nome, e diife:

Cintia , tu guida il col o, e'l colpo giunse

Ahi fierezza! ahi pieta e!

Nel sen d’Endimion, che non lontano

Stava pensoso tra solinghi orrori

Su l’aspra istoria de’ suoi tristi amori.‘

Cin. In nome delle Furio usci dall’arco

L’ empia saetta , che ’l mio ben trafilfe.

Or dunque giace il bel pastore estinto.‘

1m. Estimo no, ma da crudel ferita

Langue piagato a morte.

Cin. Ricuso d’ elfer Dea,

E d’ efler viva ancor , se mi s’invola

Il vago Endimione;

Che viver non vorrei

Senza ‘l caro splcndor de’ lumi suoi.‘

24m. Or cela amor, se puoi.

 

. Cintia .

En tu fuggisti . Amor; ma qui me sola

Non lasci nel dolore;

Poiché in mezzo al mio core

Mi sei venuto con pietade insieme . °

Or ciascuno di noi sospira, e geme,’

Pensando al fier destino,

Che con morte ifadopra,

Perché tanta beltà si venga meno;

Mal mio biondo fratel, c’ ha pur virtute

Di dispensat salute ,

Olmi prenda consiglio

Sul zerribil periglio, e si compiaccia ,

Che er valor di sua poffente aita

Il be ‘eimilo suo si serbi in vita.

' Bion.‘
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Biondo Dio,

Mie voci. intendi ,

E mi rendi

L’ Idol mio .

' Quando poi ritorno in Ciclo;

Son contenta. o Dio di Dclo ,"

Che tu. neghi il tuo bel lume

Al mio Nume.

Ncgami pure il dono

Allot de’ raggi tuoi;

Chose ’l mio ben non more ;

La luoc prenderò dagli occhi suoi.‘ z

l

Coro.

Ratto avclli di man del sommo Giove

Mille saette, Amor , su i nostri alberghi,‘

Pria che condur tanta beltà Cclcste ’

Nelle nostre foreste.

Vedi come costei

Per aspro foco i nostri dì ne scorge ;

E come ramo porge

Ardimemo al desire . c nega insieme

L‘ ali sciorrc alla speme.

Costei non arde, c d’ ogni onore i tuoi

Tzionfi spoglia, e se pietà pur serba,

Nutre virtù superba ,

Ch’ a te contrasta, nulla giova a‘ noi,‘

Or se loria Tu vuoi ,

Togli a5 nostro intellerto t

Si soverchio di luce

Formidabilc oggetto:

E fa, che tua virturc

Tranquilli i nostri cori,

E ch’ in foco di gioia , e di saluto

Ardan Ninfe , e Palwri.

M5 ‘
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Mor, e ’l mio destino,

J Che stan dentro i begli occhi di Cosrei,

Mi volgon sempre a Lei,

Che mi governa con sl.dura legge.

Con sì soverchio freno Ella mi regge; i

E pur riprego ognor , perché non lasci

Già mai di dominar questa mia vita.

Cifr. Qual polfente virrude in sl brev' ora

Sanò l’ aspra ferita ?

End. E quando mai si vide

O per magici carmi, o per Valore.

Di nobil’ erbe, e d’ acque

Sanar piaga d’ Amore 9

Cin. Te pur ferì poc’ anzi

D’ Elpinia il fero male.

End. Io porro il cor sicuro

Dall’ arme di beltà caduca , e fiale;

Cin. Non favello de’dardi,

Ch’ Elpinia ha ne‘ begli occhi.

End. Nè cofsuoi dolci sguardi, .

Nè con la destra armata ella m’ofi'ese.

Cin. E pur lo dille Amore.

End. Se ‘l dille Amor, favoleggiare intese.

Cin. Empio diletto in ver fingere i mali,

Per trat l’ alme in affanno;

Che se ben torna a gioia il fero inganno,.

Pur l’acerba memoria

Del creduto periglio

La mente in parte adombra , eturba il ciglîd.‘

In‘. Quanta pietà demieeri mortali N“

mfim i _ __ N.41.)
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Nutre il cor degli Dci! rfzinl'fi"lls

Ciu. Quella. pietà‘ ; che spello T. up W;

Ebbi de‘ tuoi sospiri. i; 'n; a " iI Quella m’ aperse il core , ., t " Ltj

i E dentro ha posto Amore, ‘ma

- Ch’ ora mi siede in signoria dell’ alma Tut .'

Or questi ambe le chiavi a;

Tiene de‘ miei pensieri, t‘ '  A; '

E nella mente mia sostien glf‘ imperi

Or superbi, e sdegnosi , ed. or soavi J: . 5

' Per te mi veggio avvinta.

Negli aurei suoi legami;

E da lui che più brami, i

Quando per tuo conforto egli mîha vinta?

Ragionò con mia mente

De‘ chiari spirti tuoi,

E per l’ arco immortal giurò loveme;

‘ Ch’ entro terrena spoglia

Non mai tanta abitò parte divina .

Luce mostrommi, che le stelle abbaglia;

E che Natura move

In guise altere , e nove ,

E con novi intelletti i cieli agguaglia.‘

Nè lo splendor delle leggiadre membra

Agli occhi miei cosa mertal rimembra .

End. 0 sia forLa d’Amore , o tua virrude,‘

Che rinnovella in si celesti tempie . L’.

Questo mio spino, e queste umane forme 2

Gloria sarà mai sempre

Di chi l’ estolle , e le dà vita, e luce.

Chi le adorna,. e produce

Col suo poter , s’ alle ri ;

i Che in me scende da? Cielo alma dolcezza

In ascoltar, che non a sdegno prendi

l Questa miG fiamma , e che re nella accendi

M 6
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‘ Da terra alto levofle ,

  

Alla medema faee: H‘ ‘n11

Q, Nè questa mente ora s’ è fatta audace,‘

,, Ma più s‘ interna , e in sua bailezza è-vinta

,, Di meraviglia innanzi al tuo gran Nume.

Nulla di se presume , anzi paventa

Veder se stelTa spenta . !i.ì‘;

Dal. formidabil lume. f!

Rammenta ben , che quando Amor percolfe

Lei col‘ divino raggio,

E come Aquila suole

Intrepida filfarsi ai rai del Sole,

La tua gran Deìtà vide, e sostenne.‘

Il gran eonoscimento in se ritenne

Dell’ efler tuo Celeste ,

.Onde le nacque speme,

Che ’l conoscerti tanto,

ElTcr non le dovea cagion di pianto.‘

Cin. Segui Amor, ch’ a tanta luce

a Ti conduce

Per sì nova alta ventura:

Di bearti ci prende cura;

Nè sprezzar d’ Amore il dono:

Spello sono

Suoi seguaci accolti in Cielo

Nel consorzio degli Dei.

End. ,, Pur gli eventi acerbi , e rei

,, Io di Semele pavento ‘

,, Dal suo Giove inceneritai ‘

E ben sento, ‘ ‘

Che d’ Adon l’ aspra ferita ‘

Va turbando i pensier miei.‘

Rafiiguro il bel Giacinto

Di mortal pallor dipinto .

yeggio Psiche amata amante
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‘s Gir sospinta a rischi indegni

v Per disdegni .

Cin. ,, Sì funeste memorie

,, Omai lascia in oblio .

,, Altre stelle, altri fati

,, Han le tue sorti in cura: ogni difetto

Del tuo destino adempie il Nume mio,‘

E i tuoi veri riposi

Ho d’ eternar desio .

Quindi gli affaltì de'mortali alianni

Fia . che tu prenda a scherno;

,, E non avran mai gli anni

’,, De’ tuoi piacer governo,

l End. Più beato

Io saria de’Numi steili. ' ’

Se potelli

Dir altrui, qual è’! mio stato;

Il mio fato '

Mai non cangi le sue tempie.

Cin. ,, Amiam sempre

,, In proFonda antica ace .

End. Sia d’ Amor la bel a face

Nostra luce , e nostro ardore. .

Ciu. Tutto è pena, e tutto è orrore; .

Fuor che Amore.

Amore. Cintia. Endimione.

CHe fate gai fra le terrene cose,

Alme,

Il piacer di là su nulla vi move?
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el mio bel foco ardenti, e cliiareî

Cin. lo l’ ambrosia immortal non chiedo a Giove,

Or che del tuo diletto

E’ la mia mente accesa.

End. E quest’ anima intesa

Al suo divino oggetto ,

Fatta è già si felice ,

Che di bramare omni 0 nul
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0 nulla a lei rimane, o più non lice.‘

Am. ,, Pur se tanto t’ infiamma, e ti cdnfortfi

,, Beltà Celeste entro terreno velo , ,’

,, Che sarà dunque a vagheggiarla in cielo!

A cotal1t2 ventura or re destino;

Ne mentirà mia fede.

Oggi movrai su per le stelle il piede ,.

Ed io per l’ alte vie sarò tuo duce .

Tu miterai siccome

Splendori gli Dei nella lor propria luce.‘

End. Quale nova nel cor gioja mi desta

Il tuo novo parlar, cortese Amore-

Folle chi te non serve,‘

E n.on ferve

A tuoi bei raggi ardenti,

Che tu puoi

Bear le menti,

E far Numi i cervi tuoi.

Cin. 0 sempre caro , ed onorato giorno,‘

In che di propria mano Amor mi vinse ,

E ’l mio destin in sì bel nodo strinsel

Am. Giunto colà sovra l’ eccelse sfere,

Avventuroso Endimion, vedrai,

Qual sia d’Amor la previdenza, e l’ arte:

Vedrai come il mio spirto ivi compaIIC

Ordini, e moti, e come inspita, e volve

Questa grande armonia , che’l Mondo regge:.

',, Vedrai sotto una dolce eterna legge

,, In una stella sede

,, Regnar Gloria , ed Amore.

E in vagheggiar quanto là su riluco

Per le magion celesti,

Con sorriso , e disdegno

Rammenterai quanto qua giùwedesti.

Allor potrà fuor del suo grave oblio

o
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Spaziar l’ alta mente in grembo al vero, l

E comprender , che quanto alberga, e giace

Sotto i raggi del Sole ,

Pieno è di sogni, e fole.

Scorgerai l’.Ocean , ch’ ora ci sembra

Ampio spazio infinito,

In che picciola foce egli sia chiuso:

E la terra, che appare immensa mole;

Dall’ uno , e l’ altro polo

Sarà sotto un tuo sguardo un punto solo.‘

Allor conoscerai, quanto sien nudi

D’ argomento , e consiglio

I miseri mortali: ‘

E per qual vil cagiou l‘ umane menti

Solfron cotanti affanni, a ’

Quando ciascuno il suo destino invita

A quella immensa region di luce ,‘

Ove con stabil pace

In compagnia degli alti Dei si regna.

E pur ciascuno le sue sorti sdegna,

E vaneggiar si vede

Intorno ai lampi degli oggetti frali ,

E le vere obliar cose immortali.

‘End. Voi, dello spirto mio celesti scorte ,

Cintia, ed Amor , Voi me levate a volo

Fuor delle balle cure, e vani affetti:

E me guidare per le sfere eterne,

Ove sarammi mostra

Nel centro de’ suoi rai la gloria vostra.‘

‘Cin. Tu scorgerai , quanto è a‘ seguaci suoi.

Amor liberalillimo , e fedele .

Am. Il mio poter si svele,

E splenda fuori di sua nube il Fato .'

Or Voi meco poggi.ate , anime belle,

Ali’ immortali sfere .

End‘
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End. Le tue promelle , Amor, quanto scrivere!‘

. Coro . .

Hi potrà mai dentro i consigli tuoi

Fermar lo sguardo , Amore, -

Pien di tanto valore, .

Da spiar quel , che pensi , e quel, che vuoi

Ben ti mostr-asti in queste selve a noi;

Ma dentro alla tua luce

Velasti il tuo pensiero;

Sì che nostro intelletto

Lungi vago dal vero .

Allora in noi s’ apprese

Quel folle empio costume,‘

Ch’ è di garrit mai sempre

Incontro al tuo gran Nume. -

Pur le nostre querele .

Non ti recasti in ira; '

b"

Solo schernirle , alto Signor, velesti l

'- Co’ tuoi doni celesti; Or voi felici ‘

D‘ Arcadia alme contrade ,

Poichè foste d’Amore un tempo albergo,‘ .

E alla mensa di Giove un figlio avete:

Voi ben sperat potete

Altra luce, altri Dei ne’ vostri boschi.

Febo vedrete, e lfimmortali Muse

Sedere insieme fra pastori, e Ninfe:

E sotto'l piè di bei destrieri alati

In questa terra aprirsi

Aurei fonti beati .

Madri di Cigni, e di bell’ arti io spero

Mirarvi ancora , e i vostri sacri ingegni

Comtnerzo aver col Cielo;

E ciò per opra di quel raggio eterno ,

Chc qui imprell’: suo lume , e da. cui piove

Tanta virtù , come dal sen di Giove

DI
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Elice in vero , e al pari de li antichi secoli

chiaro , ed illustre ci dee i nostro riputare,

g: l’ ornamento, e splendore, che in lui sitrac.

nde dalle varie, e mirabili dottrine; delle qua

li altre con lo scoprimento di nuove cose pro.

duconsi: altre, che già eran cadute, risorgono;

altre , che furon lungo tempo da tenebrosa igno

ranza adombrate , felicemente si svelano .

La perizia delle varie lingue , le ragioni delle

cose naturali, le notizie dell’ antichità , le pure,

e sincere incerpretationi delle legfgi , e quel, che

per Faddietro era occupato da osca, e densa

caligine ; pare, che a‘ nostri tempi, quasi q

nuovo spirito desto, ed agitato si scuota l’ anti

che tenebre , e con alto voto a pura, e sublime

luce s‘ innalzi. In parte di tanto bene dovrebbe

anche elles chiamata la scienza poetica; perché

quantunque per numero, e perfezione di poetici

componimenti sin ora prodotti sia tal mestiero a

si sublime segno condotto, che si è reso già si.

curo, ed ha potuto tutto liberamente scampare

dall’ oltraggio, che porca recargli la corruttela‘,

ed il vizio; da cui nel principio di questo seco

lo gli era per opra di alcuni minacciata ruina’.

nondimeno la ragione intrinseca de’ movimenti,

colori, ed affetti poetici, e la vera scienza di

quer
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questa facoltà o non è intera per non avere gli

antichi Olfervatori con la lor arte abbracciato l’

ampio seno di ella, o perchè quel, che i Greci

Filosofi hanno avvertito , eridotroavere cagioni,

caduto nelle mani d’ alcuni Retori, Solisti, Gra

matici, e Critici scàIIÌ di disegno,e di animo di

giuno, ed angusto, è stato da lor contaminato.

e guasto: avendo elli delle scientifiche rifleilioni

fatte da’ Filosofi sopra gli esempi particolari,

formate contro la mente.de’ Filosofi stelli pri

mi, e veri insegnatori di elle, leggi universali,

e tefliito con quei miserabili precetti infelici le

gamia quegl’ ingegni, che non osano uscir dai

termini prescritti, e non ardiscono ergerc il volo

alle scienze, nè fanno spaziare per entro le cose

con là scorta della filosofica ragione . Quindi è

che non solamente‘ si è dilungata dagli occhi

nostri la traccia del vero, ma si sono da volga

ri insegnamenti sparsi semi di vane , ed odiose

questioni di pure voci, dalle quali non senza

commiserazione, e doglia veggiamo aggirare , e

onvolte le menti di tanti Scrittori dotti per

atto, e sopra il volgare uso eruditi. ,. che perde_

ton la vita dietro a mille ciance , e vane con

troversie , le quali è cosa malagevole definire ,

perche non si ravvisa in elle. cagione da dispu

tare. Il discernimento del vero dal falso, ed il

giudizio proporzionato alla natura. , ed all’ elTere

di ciascuna cosa, che soli meritano il titolo di

Sapienza , non si debbono puramente attendere

d.alle notizie, che a noi giungon di fuori: perché

le cose, che non son dentro dinoi . non traman

dan di se altro, che le cortecce, e le spoglie tra

volte, e rose dai meizi , per i quali pallano , e

trasformate secondo il modello, ci vasi drfnostri

‘CE



1.8

sensi , e. della fantasia , che sono di gran lungi

inferiori , e disuguali alla natura; e dalla varia

lezione de’ libri spello altro non sgorga, che un

fiume di parole , che per lo più preoccupano il

sito della mente nostra., ed usurpano il luogo

dovuto alle cose. Percbè se scrivon persone me.

diocri , non pollono dare più. di quel , che P06

siedono: se scrivono i Saggi , talora espongono

solo quelle merci, che pollono trarre a se con

corso maggiore , ed cm ben sanno quai principi

siano atti a svegliare il comune applauso . Il

fonte del sapere umano vive nella mente umana

istefla, e la cognizione del vero congiunta coi

sano giudizio non sorge tanto dalnulnero , edal

la varietà delle idee, quanto dall’ intelligibil sito,

ed ordinamento di. elle. Ciascuno porta in se la

sclce da poter trarne le scintille , ma risveglia l’

ascosa fiamma solo chi. sa per diritto filo regge‘

rc , e condurre il suo intelletto per entro l’ in‘

tricato labitinto dell’ idee confuse ; disponendo

le in giusta simmetria ,. ed in luogo pro rio; for.

mando di elle la misteriosa. piramide , con

la quale gli. antichi Saggi la scienza umana, e

la natura delle cose simboleggiarono; in modo

che tutte l’ idee disposte per grado pendano da

un solo punto , e stiano aflilfe, econcatenate al.

la cima dell’ idea sempliciflima , e universale ,

onde elle si reggano , e si diffondano , spiegan

do la falda sopra le cose inferiori, e composte.

E’ dunque la scienza umana una pura armonia ,

la quale come è prodotta, la mente ovunque scen

da, pafferà con piede illeso , tratta il puro delle

dottrine , e dell’ arti, e sempre sarà percolfo

dalla norma del convenevole , e della proporzio

 

ne, con la quale incoutrandosi gli esempj parim
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colari , si genera nella mente medesima l’arte di

ciò , ch’ella si propone a contemplare: edovun?

que l’intelletto si dirizzi, giungerà sempre con

felicità , e prestezza mavgiore di quelli, che tut

to il lor tempo in quel a medesima dottrina con

cumano. Imperocchè con simile scorta l’ intellet

to corre a volo spedito. e si posa solamente in.

quel ramo, che porge il frutto pieno, ematunto;

quando che coloro , scotendo il becco per entro

gli sterpi, si trattengono a raccor da terra quel,

ch’ è arido , o tocco dal gelo. Di questa schiera

sono i Critici, che con la vanità delle loro lun

ghe dispute hanno malamente governare le buo

ne arti, e sono stati allai mal consigliati achie

dete i confini di elle nelle ollervazioni fatte so

pra l’ opere fino a’ lor tempi uscite alla luce .

E certamente saggio , e utile provvedimento sa

rebbe stato, se si foffc lasciato in arbitrio de’

Filosofi si fatto esame secondo i principi delle

sciente, ed al tenor del dritto, e del convene

vole, aggiungendo sempre, ed accrescendo ‘forza

alla dottrina con le nuove , e perpetue ollerva.

zioni; onde con ragione si duole in più luoghi

Cicerone , che i Rctori abbiano occupato il po

sto de’ Filosofi, i quali senza stabilire ordini, e

leggi avrebbero affai ben formata l'arte con aprir

le cagioni; onde i componimentidivengon dilet

tevoli , e fruttuosi , elfendo l’ arte figliuola , e

‘rampollo della scienza.

Oltre a ciò per altra cagione si dovrebbe re,

car nuova luce alla poetica facoltà; imperocchè

la prima intera , e sana idea della Poesia nella

mente de’ Greci Autori concetta, c nodrita, e

ci da loro ai Latini, ed a noi tramandata ,nel

ungo viaggio , e nella diseggiosa via, c‘ ha cor.

so,

l

‘k.

l

. “a1

 



‘a8; 

so, încontrandosi in duriflimi intoppi, è rimasa ,

tronca , e scema della sua parte migliore , ed a

pochi è stato dal Cielo conceduto di poterla in

tera, e perfetta entro la lor fantasia raccorre.

Perchè la facoltà poetica , che si stende tanto ,

quanto l’ istelTa università delle cose , e che li

bera , sciolta trascorre per tutto l’immenso spa

zio del vero , e del verisimile, spandendo l’ ali

per tutti i gradi, condizioni, stati, affetti, costu

mi degli uomini ; ora poggiando al sublime: ora

piegandosi all’ umile; ora sul mediocre rattenen

dosi ; alla delicatezza , e schivezza di molti è sta‘

ta legata al solo genere , e stato sublime; onde

non contenti alcuni della eonditione Reale , si

fingono nuove virtù eroiche fuor dell’uso umano,

alle quali applicano nuove voglie , e costumi con

perfezioni tali, che naturalmente negli uomini,

quali cfli sono , in questo Mondo non si vegge

no allignare ; di modo che vien detratto, e sce

mato dalla facoltà poetica tutto quello, che alla

comune ollervazione de’ sensi nostri si espone .

E’ la natura in varie guise dall’ ingegno, ed

industria umana rallomigliata in varj , e diversi

artifizj , che tutti sono immagini della natura;

ed eflèndo ella , e tutto l’ Universo con quanto

nel suo grembo raccoglie , un’ impronta della di.‘

vina idea, la di cui somiglianza s’ imprime nelle

cose, come figura in cera , perciò con verità

non meno , che con sottigliezza Dante chiamò l‘

arte Nipote di Dio. Altri dunque somiglia lana

tura , e lc azioni , e i costumi umani, che son

parti di effa , col suono , altri col gesto , altri

con i colori, altri troncando con strumenti adat.

tati il soverchio; onde si forma la Musica , il

Ballo , l’ arte de’ Mimi , la Pittura , la Scul

tura,
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tura, le quali arti fitte esprimono , ciaschicduna

secondo il proprio talento, le azioni, e le cose.

In questo numero è anche la Poesia, la quale

rassomiglia , ed esprime ancor ella la natura , le

azioni, i costumi, gli affetti, e ciò faprimacon

la favola, inventando cose somiglianti al vero , ed

a quegli eventi, che nel Mondo girano; poi con

le parole , scolpendo per mezzo di t-(Te nella fan

tasia il vero ellere delle cose, e col numero de’

versi , volgendo , e trasformando il suono , e l’

armonia loro nel genio , .e natura della cosa, che

si esprime, non altramente che fa il sonarore

delle corde della cetera. E perche tutta questa

opera si accompagna con novità , e maraviglia;

perciò si fa lecito il Poeta ditrasportar la forza

della sua invenzione oltre al corso naturale con

fingere iGiganti , grlppogrifi, i Polifcmi ,

gli Ereoli , i Cerberi , gli Orchi, le Balme , le 4

Fate, ed altri stupoIÌ: purchè in queste finzioni ‘

si ravvisi l’ immagine ‘del vero, nella medesima

maniera che dagli artefici son formati i Colofli ,

i quali quantunque sieno alterati , ed ingranditi

di membra, nondimeno entro l’ ampiezza loro l’

umana figura non si emarrisce. E tali invenzioni u

non solo ne’ Poemi sono lodevoli ; ma altresì

neceflaric per la novità , e maravigliamhe gene

rano , con la quale eccitando l’ attenzione , c

traendo l’ animo dalle terrene cose , lo sollevano

sopra se steflo , sicchè si tende più libero , c

spedito da quei legami , eo’ quali la natura cor

porea avvolgendoci , ritarda il nostro volo verso

la contemplazione del puro , e dell’ eterno ; ellen

do questa una dell’ utilità , alle qualiè indrizza

ta la Poesia, oltre il raro , e nobil diletto , che

da lei piove . Perciò , toltene le 1parti nelle qua-l

li i

r. n.1
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li il Poeta si propone di generar maraviglia , la

sua impresa è di ralfomigliar il vero , e d’ espri

mere il naturale con modi, locuzioni. e numeri

adattati al soggetto , che si è proposto . Onde

colui, che più gagliardamente esprime , e con

maggior vivezza, e che più si fa preifo alla pro

pria sembianza delle cose , porgendole , e ponen

dole avanti quali elle sono, riporterà vanto mag

giore: e chi più si dilata per li fatti, ed even

ti particolari dellimpresa , che tratta, trascorren

do per tutte ie condizioni, e persone , ed età ,

che la compongono , ed entrano in elTa , farà

più chiaramente risplendere la felicità del suo in

gegno , ed otterrà il vero fine della Poesia.Per

eiochè non solamente i buoni, nè le sole vittù,

sono quelli, che il Poeta dee rappresentare, nè

dee formarsi le nature degli nomini a suo modo,

per renderle capaci di quelle perfezioni, e ves

tirle di quelle spoglie, che in noi mortali son

più tosto desiderate , che riconosciute; nè quel

la sola parte dee prendere a narrare, che porta

seco dello splendido, e del sublime; ma dee,

secondo la misura della tela , che tefTe , e la ca

pacità di ciascheduno, asse nar la sua parte an_

che al mediocre , ed al balo, per apritsi il cam

po d’ esprimere ogni affetto, ogni virtù , ogni vi

zio, ogni costume: si percltè non si trae men

diletto dal veder ben dipinte le capanne, ipre

sepj , e i tuguri , che le battaglie , i palagj , e le

torri : nè piace men Tiziano per la rappresenta

zione de‘ paesi , che per le mirabili espreflioni

delle istorie; e nella Poesia è forse più difiìcilc

esprimer le cose minute , ed umili, che le ampie

e sublimi; effendo molto arduo il particolareg

giate; si anche perché non minore utilità porge

i’ aver

. 4A
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l’ aver 1' idea di un‘ opera virtuosa, per poterla

imitare, che d’ una viziosa , per saperla fuggire:

e da i varj costumi, affetti, e condizioni mag

gior conoscenza del Mondo si raccoglie. Anzi es

sendo le leggi, e le regole del governo ordite

non tanto per li buoni, e per li saggihche son

pochi l: e tali, che per virtù propria si piegano

al giusto, quanto per legar la maggior parte, la

quale è composta di condizioni balle, e di per

sone dfimperfetti costumi, e di grolÎo conosci

mento: chi vuol penetrar nell’ interno delle leg

gi, e comprenderlo spirito del governo , è ne

ceffario , c e ben conosca l’ indole, il costume,

e i concetti della balia gente , a misura, e te

nor de’ quali son formate le leggi, ed è ordinat

to il tenor del viver civile , il quale tanto più

chiaro si discerne, quanto più condizioni, costu

mi, ed affetti di uomini dal poeta ci sono sve

lati; ed alla fine più si somiglierà il vero, se

più si saranno particolarmente descritte di quel

le cose , e persone, che sogliono avvenire , ed

entrare nello spazio di una impresa , percioc

che niuna cosa nel mondo cosi naturale , co

me civile , ‘e semplice : ed in qualsivoglia im

presa , quantunque eroica , è mescolata la con

dizione umile , e mediocre : nè mai esprime

rà al vivo la verità delle cose chi rappresen‘

ta tutto quel , che si propone in grado per

fetto; perchè ogni uomo per costumato , e gen.

tile, che sia, porta per imperfezion di nostra

natura avvolto con se qualche vizio, che anche

suol pendere dall’ estremo di sua virtù; ellendo

gli uomini al parer di Archira , come i pesci ,

che tutti ascondono in se qualche spina . E‘ pur

troppo chiaro , e noto a tutti, quali , e come

gli
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gli uomini debbono efiere: il diflicile,’ ed escu

ro è il conoscere , quali, c come cfli veramen

te sieno: e da tal cognizione si trae grande uti

lirà per la vita civile , la quale i Greci Poeti

hanno quasi in una tela delineata con descrivere

sorto finti nomi gli eventi, che per lo più nel

Mondo nascono. E chi guarderà Ello dentro le

tellitura di quegli ordigni, ollerverà che il vero

sta dentro le favole , e troverà , che alle volte

le istorie di veri nomi tcllono false cose , e fin

ti fatti; e all’ incontro le favole per lo più sot

to finti colori, e falsi nomi delineano eventi ve

ri, e naturali affezioni, ed esprimono i veri ge

nj de’ Principi, de‘ Magistrati, e d’ ogni perl

sona .

La sana idea della Poesia è stata vivamente

esprella da Omero , ne’ di cui maravigliosi Poe

mi si ravvisano tutte le condizioni , tutti ì

gradi, e tutti i costumi degli uomini figurati al

vero esempio della natura . Uccupano il sito del

llliade ( per contenermi solo in ella ) non sola

mente gli Eroi, ed i buoni, come Agamennone,

Uliffe , Achille, Idomeneo , i due Ajaci, Dio

mede , Menelao , Nestore , Ettore , Patroclo, Cal

cante . ma anche i mediocri, i balli , e i vizio

si, come Taltibio, Dolone, Ideo , eTersite; de‘

quali ciascheduno palesa l’immagine , ed il co

stume della propria condizione. Negli animi poi

di quegli Eroi ben si vede scolpito il vero carat

tere della debole umanità; scoprendo elfi nel buo

no qualche vena di vizioso. La gran maturità di

consiglio , ch’è in Agamennone , e la sommi

prudenza di lui trae con se quel vizio, che spes‘

so a tal virtù, come ru gine a ferro , si attac

‘ca , ed è il covare l’ uri proprio sotto 1’ aPPW‘

Guidi Poesie N ‘m



  

renza di giovare altri . L’ ingegno perspicace d‘

Ulille , l’ ‘acutezza, la sagacità , e -.la prontezza

degli espedienti si volgono spello alla fraude,al

la quale .non così di rado ‘queste doti si veggo

no inclinare . ‘Bolle nell’ indole 1d’ Achille spitito

‘di gloria, magnanimitàt'singolare , .prontezza d’

opere ,re di ‘parole: frraltrce ‘in tutti i fatti , e

detti suoi la sempiicità, .e il candore dell’animo;

ma spello mangiando la magnanimità ‘in superbia,

egli si lascia .rapidamente portar dall’ira secondo

il costume ‘de’ più semplici; che tutta ‘la traman

dan fuori, tluandoche .gli .astuti , tenendola a

freno , la ‘rinserrano ; .e volgendola in iodio , la

ziserbano in tempo.della vendetta . Nestore poi

.ci si rappresenta saggio, ‘facile , umano , -e dota

to di tutte le virtù, clte porge l’ esperienza, e

l’ età domata sotto .i varj , .ed incostantimoti del

É la fortuna, ‘quale ‘e la senile, nella ‘quale rdebili

tandosi la vibrazion degli spiriti , _gli alîetti si

smorzano , cadono a terra i desiderj più fervidi,’

p‘ .e quietandosi l'agitazione, 1C la ftempesta, l’ ani

mo si posa nel mediocre, .cioè nel sito della vir.

rù . ‘Simile idea, e felicità d’ ingegno con pro. r

fonda .maturità di giudizio accoppiato risorse nell’ *

Ariosto, ‘il cui Furioso discopre a maraviglia nel

finto la chiara ,.e viva irrimagine ‘del vero, e con
felice emulazione «aillomiglia, e si apprelfa ad

alcune delle virtù più rare , cdi artifizj Tpiù ascosi

dell’ Iliade , Ja quale fnon senza ragione fu dagli

antichi Saggi .reputata ugualmente gravida de’semi

di tutte le scienze, ed arti , e sopra .tutto delle

cognizioni fisiche , .che ricca , ed ornata di vivis

simi colori orarorj , e poetici; in modo che par‘

delineato su quella arristeriosa favola ‘tutto il cor

so della natura , c tutto lloperare, e ’l iragiona

è ‘o. ‘c
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re degli ‘uomini. Se poi le sue rare’ virtù ascose,

e da tutta l’ antichità con maravi lia , e stupore‘

riguardare a’ nostri tempi non trjucono , che‘ a

gli occhi di pochi, questa a colpa de’ Critici, i

quali non piglitxno questo Poeta , per così dire,

per il suo dititto; e non avvertono , che’ tal

Poema tende a segno tutto contrario a quello ,

ove efli lo credono indirizzato; e perciòr-ivolgo.

no a vizio quelle , .che sono le maggiori , e le

più riguardevoli virtù di elTo : nè la profondità '

della sapienza , che si nasconde sotto quelle Fa

volette , le quali han senibian-La di tratrenimenti

femminili, si può conoscere, se non da chi cor

re con la mente alla dottrina (legli antichi fisici,

e de’ primi Savj della Gcntilità inviluppata , e

tramandata a noi sorto l’ oscura , e fon.u scorza

di tcnebrose cifre , ‘ed enigmÌ, dtfquali si è

quasi smarrita la chiave, che a quei tempi gira

va tra iSaggi di mano in mano. Quindi è. che

non si può di tal Poema formar sano concetto

i per mezzo della Pura erudizione . e delle dottri

ne volgari; ed a si gran fondo può solamente

giungere chi per altra strada. che Per quella de’

Poeti, si pone in cammino; e perciò anche neli‘tir

antica età la maggiore stima ‘di tlui nasceva delle‘

menti de’ Filosofi , ‘e de’ Saggi , ma i Puri Gra- '

matici, ed Umanisti o detracvano alla di lui

’ gloria .. o si facevun reggere dall’ autorità degli

altri, per giudizio de’ quali lo strmavano , o 1'

applaudevano per mostrar d’ intendere , e per

non cader efli di stima. Laonde non mi mara

vislio , se .a' nostri tempi vi son di coloro , i '

quali ( a ditla nel nuovo stile ) il fanno credi

tore della gloria per anteriorità di tempo, non

Per poziorità di.mericto , g; che stimano , effetti;

2.
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lui superato da’ Latini, anzi anche da’ Toscani:

il che nasce da più cagioni , ma sopra tutto ,

perchèla Poesia , la quale ha per ultimo suo se

no il bene dell’ intelletto , e per suo vase la

Îantasia, per la quale trasfonde nell’ intelletto le

sagge conoscenze , ch’ ella ricopre d’ immagini

sensibili; appo la maggior parte oggi si riduce

tutta verso gli orecchi , m‘: di lei si avverte , o

si cerca di esprimere altro , che lo strepito , ed

il romore ‘di ben risorrauri vocaboli. Largamente

ancora spiegò le piume del suo ingegno Dante ,

il quale felicemente ardl di sollevat le forze del

suo spirito all’ alto disegno di descriver a fondo

tutto l’ Universo , sicchè in un‘ opera non sola

mente le umane,e le civili cose, ma le divine,

e le spirituali mirabilmente comprese. E fu egli

cosi avventuroso in questa impresa , che gli riu

sci di esprimere al vivo con incredibil brevità ,

ed evidenza tutti icostumi . le condizioni, e gli

affetti con parole pregno d’immagini, e con co

lori poetici sì gagliardi , e vari . che scolpiscono

1 genj, gli atti, i pensieri, e 1 gesti di tutte le

persone . Onde si vede in un Poema tentato o

gni genere di Poesia , ogni maniera di dire, o

gni utile , ogni carattere con parole tali, che

spello si cangiano nel proprio ellere delle cose.

Si sforzo egli di aggiungere a questi pregi il

maggiore, ch’ è quello delle scienze , come in

lpiraro dal medesimo genio di Orfeo , di Lino,

di Dafne , d’ Omero , d’ Esiodo, e d’ altri anti

chi Saggi, che distesero sopra la luce della loro

dottrina il velame della Poesia , quasi nebbia ,

che copriva agli occhi de‘ profani la sublimità ,

e lo.splendore della Sapienza : di modo che la

Poesia era una sopravveste della Filosofia . la

‘là-P-
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quale innanzi al volgo compariva mascherata’,

per ca ione chc tal volta sensi saniilimi nelle

menti eboli si corromporio , c generano opinio.

ni perniziose alla Republica , ed alle virtù mo

tali; onde stimaron bene, che tai gemme non

si portaflero esposte , acciocchè le potelfe occu_

pare solamente chi potea formarne giusta , e sa

na estimazione . E perciò credo , che Empedocle

folle stato da quei della sua Setta mandato via ,

e ributmto dal lor coinmcrzio , perchè si servì

solamente de’ versi , e non della Poesia: cioè

csprclle le scienze col solo metro ma non le

trasformò in favole, e non ne generò Poesia: il

che si scorge dalla legge medesima , che contra

lui fu fatta. Che per altro se più ci volgiamo

addietro, e ci avviciniamo ai tempi più antichi,

ne‘ quali lo studio delle cose fisiche si facca con

meno strepito, e pompa, ‘ma con più maturità,

e senno , che nei tempi di mezzo , troviamo , che

della Filosofia , e della Poesia si formava un so

lo corpo , donde germogliavano alti, e profondi

mister}. Ma non potè Dante ne’ suoi tempi a

ver , come coloro, l’ uso, e la perizia della dot.

‘(trim enigmatica degli Egizj , onde aveife potuto

trarre i colori, e l’ ombre per produrne un cot

po rale , che insieme snzialle i sensi del volga ,

e pascefle di sublimi contemplazioni , e fisiche

cognizioni la mente de’ Saggi. Oltra che le co

gnizioni , che in quel secolo si aggitavano, non

eran degne , che per vestirle si correilè in pae

se tanto lontano , e si facefli: provedimento dl’

abiti pellegrini; onde l' infelicità delle cose par.

torisce tal volta appo lui infelicità cfesprellione:

e toltene alcune nobili , e belle allegorie , con

le quali velò molti sentimenti morali, nel resto

N 3 “po-.
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espose.nude, e co’ suoi propri termini le dottri

‘ne , e tralfecol suo esempio al medesimo stile

quei, che dopo lui tennero il preggio della Poe‘

sia: onde in vece d’e{l’èr le scienze velate dl

colori poetici, si vede appo noi la Poesia spar

sa di lumi scientifici , se scienze pollono chia

marsi gl’ intricati nodi di vote, e secche , ma

strepitose parole , su le quali per colpa del se

colo andò vagando l’ ingegno de’ nostri Poeti ,

che altro da Platone per infelicità de’ tempi trar

non poterono , che quel, che Socrate andava per

vari congrefli spargendo or‘ a giovani, or’a Sofi.

lti sotto nomi, ed apparenze’ tali, che degl’. in

terni sentimenti di Platone appena l’ orlo disco

prono ; dalle quali furono talmente presi i nostri

Litici , che non si degnaron di esprimere altri

sentimenti , affetti , e costumi, che quei, cîre

potean fat lega con quelle mal interpretatedot

.trine: in modo che in tutti i loro componimen

ti sempre si aggirano su l’ istelfo , non senza ol.

Maggio del vero , e del naturale, m‘: senza qual

che tedio di quei, che distendono largamente l’

ali della conoscenza : che alla fine a voler poi ‘

morte in giusta bilancia quegli increcci, e gruppi i

di luminose parole,che paiono rampolli di gran‘

ydottrina , poco peso in efli si ritrova. , e nnlla

di reale si stringe , e resta negli orecchi un non

‘go qual desideriodi cosa più sensibile , più va

ria, e più viva.

Ma per ridurci col‘: , onde qui siamo trascor

ii , chi si è afliso a tale idea , convierr , che

formi della locuzione , e del numero giudizio a

lei conveniente : imperocche , ellendo la mag

giore , anzi ‘la sola impresa del Poeta l’ espres

tSrone del vero sotto l’ ombra del fintoiwla ras

.aorm
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‘somiglianza del naturale : il primopregid , che‘

si richiede nella locuzione , è l’ elfere atta , ed’

acconcia a scolpir nella fantasia l’ immagine del‘

la cosa. stefla : ed’ altresi ilnumero avrà. per

primo ,. e maggior- vanto suo l’ efler conforme ,

ed imitante’ con. la propria. armonia. il genio Je‘

la natura della cosa ,. che si rappresenta. : per..

.chè.tanto il. numero , quanto, la. locuzione sori

tolti. a fine di. ben‘ condurre , e di, partorir

Yespreflione , la quale dee. effere regola , e mi.

sura di tutti i colori poetici,.chic debbono ave‘

re stima , e. approvazione proporzionata all’aju-"

to ,. che prestano alla ralfomiglianza.. Giusto e

sempio han di. ciò’ dato i. sopraccennati. Poeti a

i quali han fatto del. numero , e’ dellaalocuzione‘

quel governo , che è‘ stato più‘ convenevole alle

cose , piegandosi , c variandosi. conda. locuzio-.

ne , e. con l’. armonia. secondo’ lo spirito ,. e la

natura di. quelloqcerhe esprimono LoIIClC‘, sicco

me radono il suolo nelle. cose balle , e nelle. me

diocri. poco in alto si. levano ,. così quando po .

giano a. soggetto sublime ,.. non è. volo, che îi.

raggiunga. : di. modo che tuonan. col. metro ,| ‘e:

lampeggiano con. le. parole..

Da. quanto sin qui si. è ragionato’, si può ri-

conoscere quanto’ sia stattttrasmutata. da’ primi

concetti., e trasformata dalla. sua. anticaimmagi.f

ne la Poesia., e come. tal fflcoltà‘ venga. ristretta.

dagli ambiziosi, ed avari precetti: in. modo ta-_

le che. non può uscire. alla luce, opera. alcuna ',

che non: sia subito, avanti il’ tribunale. de’ CIÌIÌGÌ

chiamata all’ esame, ed interrogata in primo luo

go del nome , e dell’. elfer. suo : sicché si vede

tosto intentata l’ azione , che. i. Giurisconsulri

chiaman pregiudiziale. , e si forma in un tratto

N +. son‘?
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controversia sopra lo stato di effa . se sia Poe

mar, o Romanzo , o Tragedia, o Commedia , o

d’ altro genere rescritto . E se quell’opera tra

via in qualche odo da’ precetti nati dalla fal

sa interpretazione della domina di Aristotele

(perciocchè non fu al certo la di lui mente

ampirlima in cosi breve giro costretta ) e se vi

è cosa , che non polla agevolmente ridurre a

quelle definizioni , vogliono tosto , che quell’o

pera sia bandita, ed in eterno proscritta. E u

re per quanto scuotano , e dilarino i loro a o

rismi , non potranno comprender mai tuttii

vari generi de’ componimenti , che il vario , c

continuo moto dell’umano ingegno può produr

re di nuovo. Onde non fu, perché non si deb

ba torre questo indiscreto freno alla grandezza

delle nostre immaginazioni, ed aprirle strada da

vagare per entro quei grandiliimi spazj , néquali

_è atta a penetrare . Non dee dunque moverci

lo strepiro , che sin da questo punto mi risuo

na nella mente , e che si sveglierà subito , che

apparirà alla luce la presente favola dell’ Endi

mione , sublime disegno nato nella mente della

incomparabil CRISTINA , ed espreflo con vive,

e rare maniere da un‘ industre Fabbro , e felice,

il quale ha tanto avvivato con lo stile , e ha

cosi bene educato questo parto , che l’ha reso

degno di madre si gloriosa.

Non siamo noi cosi mali estimatori del tem

po , che ci curiamo d’indagine a qual genere di

Poesia si polla ridurre quest’ Opera , per sod

disfare alle dimande di quei , che si fanno leg

ge , e norma di pure voci . Non so , se ella

Ira o Tragedia , o Commedia . o Tragicomme

dia r 0 altro , che i Retori si pollari sognare .

Ella

_ f ..i N.44
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Ella è una rappresentazione dell’amore d’ Endi

mione , e di Diana . Se quei vocaboli si sten

don tant‘ oltre , potranno anche accoglier questa

nel loro grembo, se tanto non si dilatano , po

trallene rintracciare un’ altro, che diamo aciascu

no la facoltà in cosa , che nullarileva : se non

s’ incontra vocabolo alcuno , non vogliamo noi

per mancanza di nome privarci di cosa sì bella.

‘Ne meno esamineremo , se e li abbia esposta.

fedelmente la favola , e se la Favola si può al

terare , e quando , e dove , e come . Non so

io ancora il tenore di queste leggi , nè mai mi

è tanto abbondato l’ ozio , che avefli potuto alla

considerazione di elle trascorrere. Per quel, che

pollo prontamente raccogliere nella memoria in

torno all’uso degli Autori gravi , ollervo bene

in elli grand’ alterazione , e diversità in una fa

vola medesima . Fu in sul principio la Comme

dia una rappresentazione della pura verità, espo

i

  

nendosi in su le scene qualche fatto particolare

de‘ Cittadini : lasciatosi poi il vero , con mag

giore soddisfazione del popolo gli Scrittori si

volsero al finto . Non cosi nella Tragedia av

venne; imperocchè trattandosi di grande , e

maestoso succellb , fu stimato necellario , che

aveffe radice o nel vero , o in quel favoloso ,

che era si fillo negli animi , che del colore del

vero si vestiva . Ciò però non fu sì rigidamen

te dagli Scrittori offervato , che in molti , e

varj suceelli non avellero eglino o aggiunto alla

comune opinione , o scemato , o con variazione

di luogo, e di tempo, e di modi tra loro stelli

discor ato. Riferisce Aristotele, che Medea non

uccise mai i figli : ma che tutto ciò sia stato

inventato da Euripide . Appo Sofocle nell’ Edi

. N 5 P0
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. po Giocasra muore di laccio : appo Seneca di

ferro . Sofocle , ed Euripide scrillero ambedue

l’ Elettra t ma l'un di loro la fa sempre durare

in casa vergine, l’ altro la matita in villa. L‘istes.

so Euripide nelle Troadi fa sacrificar Polisena

nel sepolcro (‘Y.Achille ; nelPEcuba fa sacrificar

lu in Tracia ; e molti altri simili esempi si po

trebbero rla noi riferire intorno a tal punto .

Quale opinione intorno a ciò si abbia avuta A

ristotele , in veto dalle sue parole non mi dà

il cuore di rintracciare ; credo bene eilere suo

sentimento , che non sia lecito distrugger le fa

vole , alterando la sostanza , e quel, che è fis

so nel concetto comune : e che all’ incontro in

quel , che gli Scrittori tralasciano , ed ove niu

no può eller convinto di falso , polîa il Poeta

fingere liberamente, e condurre il filo nella ma.

niera , chc più si conviene alla tela , ‘ed al no

do , che celle . Ma o se abbia egli voluto in

tendere questo , o altro , ciò nulla rileva , per

chè, ellendo sentimento retto da ferma ragione,

non è neceflàrio , che sia sul’ autorità di alcu

no appoggiato; imperocchè dovendo il Poeta col

finto accennare il vero , ed acquistarsi fede con

la similitudine di eilo , non ha dubbio , che,

quando si narra cosa contraria alla credenza co

mune , ed invecchiata , la fede altrui si diver

te, e si genera non so quale acerbirà di senso:

e perciò alterar le cose nella sostanza non si

conviene : il che non è cosi nelle altre parti ,

le quali , ellendo state dagli Scrittori taciute ,

rimangon sottoposte all’ ampillima giurisdizione ,

che hanno i Poeti nello inventare . Or quel ,

che l’ antiche favole sul presente fatto ne porgo

no , è , che Endimione folle stato amato (Italia

u.
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Luna , e dal lei. sul Latmo , monte. di ‘Caria, ,

addormentato:. ma come‘ questo. amore folle na

1:o , quel’ ,. che dopo foflì: avvenutot , tutto sog

iace. al. pieno arbitrio’ dell" invenzione. altrui .

îerciò ,. se ili Poeta. ha finto ,. che. Endimione

sia stato‘ il, primo ad‘ amare‘ ,. si è. usato‘ della.

ma; facoltàz . Ed. il. dar. Principio all’ amore dalla.

persona df Endimionc. consente’ più; colli istoria ,

la quale narra ,. che‘ questi. folle’ il. rimow inda

gatore del corso della: Luna .. LBe è:: poi. stato‘

rapito al Cielo non‘ può da. niuna. testimonianza,

eller contradetto ,. o rifiutato; perciò‘ nè, meno

dec talÌ succeflo. alla, libera. facoltà. dellîinvenziom

poetictv elfer sottratto ..
Pafllercmo ora a considerare‘ di. questav favola

la tellìtura . Ella al’ certo non è. gagliardalnentc.

annodata 1 ma nè un'azione di tre persone. po

teasil condurre più.. curiosamente’ ,. nè il Poeta ù

obbligato solamente a‘ fatti. inviluppati ,. e. dop.

pj .. So bene ,. che da. molti lfartifizio del. Poe.

ta iu altro non‘ si ripone. , che inz telrere. vilup

pi, i quali. , perché: riescano più aggrappati... ed.

inducano a. disperazione chi, ne. tenta, il discio

glimenta , non hanno riguardo nella’ loro Opere

di far. oltraggio al. verisimile ,. aL decoro , all’u-.

so comune degli. uomini , al tenor- degli affetti ,

ed al corso medesimo. della. natura : veggenda

noi a’ ilostri giorni. da costoro alterati noru sola.

mente l’età, e le condizioni umane ,. ma. gli an<

ni , e le stagioni ; nè mancano di. quei , che

chiudono più‘ lustri. , anzi secoli interi nel. giro

d’ un giorno : trasportano tutto l"Oceano den

tro una Città ,. ed il Cielo dentro la‘ terra rac

chiudono , con generale sconvolgimento degli

elemonti tutti , e dell’Universo intero . Ma se:

N 6 C2
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îi volgiamo al forte dell’ impresa , ed all’ uso

de’ grandi Autori , non è il nodo intrigaro il

midollo della favola : perciò quando vien fatto

convenevolmcnte alla.cosa , dee applauditsi ; ma

uando il soggetto rifiuta simil tellitura , ed il

Èatto si rappresenta al vivo con raggiro veriii‘

mile , e curioso , quantunque poco inviluppato.

non perciò si dee negar la dovuta stima . Le

Commedie , e Tragedie , greche , e latine son

bene di teflitura mirabile , atta ad eccitare gli

affetti , ed insegnat l’arte della vita : ma. han

no nodo tale , che , se una di quelle favole si

conducelle sulle nostre scene , questi novelli tes

sitori d’ indilfolubili ordigni crederebbero d‘ aver

vanamente impiegata l’ attenzione . Nulladimeno.

quella curiosità , che il Poeta per la scarsezza

dei personaggi non ha potuto con l’ annodamen

to eccitare , l’ ha ben per altre vie , e con altri

strumenti felicemente prodotta: imperocchè l’ini.

presa medesima , e gli amori tra un semplice

pastore, e una castillima Dea. hanno in se stes

so un non so che di rnaraviglioso , e trascorro

no oltra l’umano : e la frequenza , novità , e

splendore delle gravi , e scelte sentenze , delle

quali non solamente è sparsa , ma del tutto

formata questa favola, muove, e sostiene in chi

l’ ascolta quell’ attenzione , che per un intrigato

nodo , e con la varietà nei personaggi si suol

conseguire. Nè si discerne in questa meno, che

nelle altre un artifizioso , e piacevole rivolgi

mento , il quale qui si fa da nrestizia ad alle

grezza, e da stato misero a felice per il prospe

ro fine , ove iungono questi amori nati da

principi compa ronevoli , e nudi d’ ogni appa

rente sostanza ; mentre considerando lo stato

umi‘
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umile d’ Endimione , ed il genio altiero , e si.

gido di Diana , ciascuno avrebbe promello di

tale impresa evento contrario a quel , che poi

sicgue .

Non poteva tant" opera recarsi ad effetto sen

za l’ occulta. e smisurata forza d’ Amore, fabbro

di meraviglie, e d’ incredibil stranezze , e novità

groducitore .‘ Hanno gli antichi Filosofi , e Poe

fti fatto tralucerc la poflanza di lui sotto l’ ombre

idi varie favole , nelle quali han mostrato , ch’

egli abballi , ed inchini l’ altezza degli stelli Dei,

cangiando Giove in aquila, in toro , in pioggia,

Marte in cinghiale , ed altri in altre forme : e

clfesalti , e sopra l’ umana sorte sollevi gli ani

mi de‘ mortali, cangiando Callisto , ed altre in

lucide stelle; per accennare , che la forza di es

so travolge le nature , trasmuta i genj , aggua

glia le condizioni ; onde veggiamo noi spello ,

che persone d’ tilto spirito , e superbo da tal pas

sione penetrate si piegano al grave incarco , c

doman la lor ferocia sotto l’ impero di una fan

ciulla: e all’ incontro persone umili, e rozze ac

cese da questa fiamma, e da tale spirito agitare

si ergono sopra se stelle , scotendosi i baffi pen

sieri ; ricche di nuove voglie vestite con l’ ali

del fervente desiderio a nobili,

si levano . Perciocchè qualora sono gli uomini

portati dal desiderio a soggetto d’ alto grado ,

acquistano un abito sublime di mente , che da

ogni vil cosa , e da ballo stato li diparte. Quin.

di nascono i mirabili accoppiamenti di genj di

versi, e di condizioni disngnali , le quali, come

questa forza penetra in elli , eompartonsi vicen

devolmente gli spiriti, i costumi , e gli affetti ’.

in modo che tra stari discordi, e menti diflimi

li con

ci eccelse cure .
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li concorde ,. ed ugual nodo.si teflî: I Slsrrani ,

e meravigliosi avvenimenei sonoi statfieon molta

vivezza. espreili’ dal Poeta in qnesea. favola , ove

fa, che solo Amore sia conduttore, e duce del-

la grande impresa di piegae l’ altezza. di Diana ,

ed innalza: la balletza cYEndimione con volgere

a tal’ opera l’estremo della sua’ poflànza, la qua.

le quando è tutta. unita., appena si trova durez

za , che le resista ,i o Fortezza che la sostenga .

E.qnesto afiÈEto’ si poflente è. trarto dal. Poeta.

con maniere molto diverse da’ sentimenti del vol

go, il quale sommergendo lo spirito nel fango ,

si aggira. solamente‘ ÌHtoUIO all’ umile, e caduco:

altro non ahbracciando' con la speranza.» e col

pensiero , che il corporeo , ed il mortale; onde

si sparge negra macchia d’ infamia a quesfiarfet:

to , che comunemente ( per colpa del volgo ,

che ‘l IoICC a mal’ uso ) si stima principio di.

cose lascive : quasi che ad altro segno non pos
sa ellierc indirizzato, che alla compiacenza d’ im

pura voglia. Onde si ha tolto il Poeta ad espri.

mere i sentimenti di coloro, che hanno affinato

l' affetto amoroso al raggio dell’ onestà , svellen

do sin dalle radici le oscene voglie, che fanno

siepe, e telîono intoppi al fervore del nobile de

siderio, che dalle pure fiamme d’ Amore incita

to, e scorto dal vivo lume della. bellezza vola

rapidamente alla contemplazione del bello eterno,

e del perfetto. W“ N°0‘ “Ù .

Tai sensi si veggono artil-iziosamente sparsi

per tutto il corso di quest’ opera : e tal colore

si conveniva all’ affetto , e costume d’una Dea ,

in cui ha ferma sede la castità . Perciò in più

luoghi accenna il Poeta , che il raggio di lume

disceso dal bello universale , ed eterno , perco

ten-f

\
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tendoin Endimione , adunava in lui splendor

si. vivo, e celeste , che rapiva l’ inclinazione, e

il talento della Dea.: la quale ravvisava in Eri

Àimione parte delreil-er proprio t onde si vede

‘prodotta quella mirabile trasfusione della parto‘

celeste in Endimione alzato a grado degno .dell’

amor di Diana. E son cosi bene tra di. loro co

municate queste due cose si contrarie , quali so

no il mortale , e l’ immortale ,. che l’ uno , e l’

altro in amcndue loro coH dolce concordia unito,

_ed in nuovo modo temperato si scorge. La luce

divina, che Diana vibra nel. cuore del pastore’ ,

solleva , e non‘ disperde l’ ellere’ umano :’ poi l‘

istella luce riflettendo in Diana medesima ,. onde

era uscita , ritorna a lei velata dell’ impreflion

corporea: ma. non reca oltraggio all’ eller divino

e non a.dombra il puro r ne la ptirte. caduca è

polleme a portarsene l'eterno di costei ; onde

senza eiler violate le leggi del costume umano è

sollevato Endimionesopra lo stato di sua propria

natura: e senza ellere offuscato la parte divina

è scolpito , e delineato entro lo spirito di Diana

il costume, e l'indole di donna' mortale: sicchè

in tutti gli atti , e in tutte le maniere sue si

leggono i vivi caratteri d’un amor feminile‘.

Sente ella accese le‘ sue‘ vene d’ inusitato fuoco,

ed è da occulta forza spronata a contemplare le

fattezze d’Endimione -, ma Yasprezza del suo go?

nio la torce altrove, perchè sdegna di piegare ‘il

suo talento in cosa, la quale ha uno de’ suoi e

stremi , cioè il fine del suo principio , finb nell’

arbitrio altrui ; perciò sospende il punto della

sua risoluzione , e rivoca l’ animo dal ‘destinato

corso, non cedendo agli alfalti d"Amore ,' sin

chè non legge nella fronte del pastore l’ istefrq

vQ.
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voglia , ch' ella chiude nel seno Nutre di lui la

sorgente fiamma, ed avviva l’ ardore dell'incan

to pastorello con incontri spefli , con parole pe

netranti, con liete, e piacevoli sembianze , ed.

ora in qua, ora in là con vari , ed iudifierertti

discorsi tracndolo, invisibilmente per entro l'

moroso incendio l’ aggira .

nel cuore l’ accesa voglia: e quando è

elÎere dall’ amante seguitata, lo fugge .

sicura

a

Preme ella intanto

di

Olferva ,

e fa sembianza di non curare, ode tutto minu

tamcnte . e vede: ma gli occhi , e gli orecchi

rivolge altrove , divertendo gli esterni sensi da.

quella parte , ove l’ interno dell’ animo profon

damente s‘ immerge . Ma benchè l’affetto più

rinserrato più profondamente serpeggia: e 1' im

maginato piacere le accende i pensieri, e le vo

glie ; pur non prima con l’intera deliberazione

si piega, che vesta l’ amante de‘ pregi , che so

no in lei, avvol endolo entro luce divina: c in

tal modo soddis a all'altezza del suo genio, per

che stringendosi a lui, le par d’incontrar se fuor

di se stella.

Per tutto il tratto di questa favola tai costu

mi, e maniere sono al vivo rappresentate ; ma

il più diificil punto dell’ impresa , il quale appe

na par , che si polla superare senza piegare in

qualche difetto , è quello, ove Endimione discuo

pre il suo amore a Diana ; il qual palfo è dal

Poeti destramcnte trattato. Imperocchè Endimio

ne dopo ellere stato dalla forza d’ Amore armato

d’ insolito spirito , e farro maggior di se stelfo ,

per elÎersi in lui svegliati nuovi lumi di genero

sità, e di valore , e generata sagacità, e perspi

cacia tale, quale suol questo affetto con gli acu

ti suoi strali eccitare, comincia a scoprire il suo

amo
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amore in modo, che lo poffa in un tratto adom

brare , quando Diana si accendefle di sdegno .

E Diana all’ incontro celando le proprie voglie ,

lo rifiuta in modo, che maggiormente 1' inanima,

e con le stelle minacce lo conforta all’ impresa .

Con vicendevoli detti instigando l’ un l’altro ,

colui con umili prieghi , e costei con soavi ri

pulse, Endimione arriva a svelare il suo amore:

ma nel medesimo tempo riversa la colpa del suo

ardite tutta sula poilente bellezza della Dea: .

sicché il di lui fuoco tutto rifletta in lei v‘ Cdella all’ incontro negando , accetta l’ offerta: e '

per sostener l’altezza del suo grado, si governa

in guisa , che vien piegata di quel , che con

ugual sete desidera, mostrando per pietà conce

dere ciò, che ella per inclinazione propria bra

ma di ottenere . Non men destra maniera eque!

lz , che usa l’ isteIÎa Diana , quando porge il fi’

lo del discorso ad Endimione con riprenderlo

dell’ amorosa cura , per trarlo insensibilmente a

scoprire il suo affanno , e farlo da se stelle ve

nire ove ella l’ aspettava. Con l’ esatta oflèrva

zione, e delicato maneggio di tal costume , ha

superato il Poeta felicemente questo alfai peri‘

glioso punto; potendo con l’impulso d’ogni pic

colo momento cader nel vizio , il quale egli ha

schivato con dare ad Endimione di paflo in pas

so tanto ardire , e tanto accorgimento , quanto

  

bastaffe a scoprire insieme, e scusat le sue fiam- i

me: ed a Diana tanto di pietà , e di rigore r,

quanto bisognalle a dare animo all’amanze,e con- i

scrvare il proprio decoro.

Non minor notizia, e scienza delle paflioni u

mane ha mostrato il poeta, quando pone in boc- j

ca d’ Amore quella opportuna menzogna di et

sere
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îere Endimione stato ferito‘ a morte . Ascende

Diana UoPpo sagacemente l’amor suo , lo vela.

con simulazion‘ femminile , mostrando clispregior

i e poca stima di quel, che piirbrama“. ed allon

tanandosi con gli atti esterni da quel segno, ove

il pensiero di nascosto iinvia., di modo che l"

animo fa viaggio contrario al volto. E. quantun

que sicn. le donne allai facili. a palesato il se-

cretor nientedimcno ove da quale re paflione so-

no prese , con. modi. allhi più scaltri. , che gli

uomini, sanno coprire gl' interni sentimenti , c‘

serrar dentro di se le proprie‘ affezioni , adorn

brando la faccia di‘ color difforme dall’ animo ..

Ma sia la-. paflione racchiusa. entro. il più‘ pro

vfondo del cuore ,. e. lunghillimo tratto dilungata

dal visotpur quando giunge una percolla di p'er

turbazione improvvisa , non può non prorompete

‘in un‘ tratto , e correr velocemente al di‘. fuori ..

Tiberio stelfo, di cui l’ animo era impenetrabile

da. qualsivoglia sguardosottile, pure punto dalle

acute, ed inaspettate parole d’Agrippina si lasciò

rraìcorrer fuori. de‘ termini dell.‘ antica, e profonf

da. simulazione in’ modo, che, al. riferir diTaci

to ,. scoppiaron fuori. dell"occulte viscere. quelle

voci ,. che di rado solcano risonare. agli orecchi

altrui; onde da Virgilio ,. se non fallo , sono

queste improvvise , e gagliarde perturbazioni chia

marle Torture; perchè con la forza loro si trae‘

fuor.i del chiuso luogo il sentimento interno di.

ciascheduno . Quindi dille egli Vino rarruhÙira.

Perciò‘ mttlf quei ,. che. voglion; copri: l’ animo’

loro dagli. sguardi altrui ,. fuggono di lasciarsi co’
gliere all.’ improv viso ;, non. elliendo chi polla in

tal punto star salda alle molle. Or l’ affetto dal

quale è Diana. di repeme aifalita Q è la commi

sera?

“A
___.._4_____‘.. .__.._‘..._‘_.__._
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aerazione , e la pictà , che muove il caso infeli

ce d’ Endimioneye. questa' pallione è ministra d’

‘amore sì. eflicaceyflche può. con. la tenerezza sul

vincere ogni asprezze. di cuore , ‘ed; è lo stro

‘mento più pollente a. rompere‘ , e soddisfare il

ghiaccio ,_ allorché: maggiormente. s‘ induraLE per

‘che la. simulazione nolksi. àlttfltfl’ , che da una

:eimulazion contraria ,. che le riversi, pomod

more. per accendere spiriti; di. compaflione , si.

. adorna , e‘ compone una ingegnosal menzogna , la.

quale è chiave di. ogni’ più‘ cupa simulazione.

[Ed è proverBio freqfiuentillimo d’ alcuni. popoli y

che con; la. menzogna si cava fuori. la verità‘.

Con quesro‘ tratto. si conseguisce un. effetto

.molto|pwlirtevole’.allw condotta. delle cose se

guenti: perché traendosi Diana dai.numi.‘ improv

esi a.‘ quel’ punto, care nonfearehbe.fslfdi leggieri

' trascorsae, se avelfe auto‘ spazio da. pensare ,.zed.

‘einducendbsîuper forza ‘del «iolorezm. profellare a

pertamente’ la sua. vùîlla‘, si. lascia cadere a rer

.ra quel velo, del. qua

,discintaf , e’ perde .la.isperanz.a. di. potersi più co

e. ella, non‘ si era in rurco

aprire agli. occhi. nltrui. con l: ani; femminili. iE.

perciò ,. rotto quel fieno , che suol rarrener. l’ oc-r

culte voglie, divagz lilicranìenre- perrentro ‘l’ a

meno campo del proprio compiacimento. E sic

come chi preme altri. col’ giogo del risperro , dee’

Lponer cura , chîunz volta.. non sia. scollo. perchè

. come colui si‘ accorge ,. due in suo potere‘ l’ es

ser disciolto , più nonni. riacquista 1‘ impero per.

duro , e quegli prende. iardire dal fallo. :. cori se‘

una Moira, si palla, ol.rre ‘quelhargine ,. che repri‘

naeilÎimpero de‘ naturali. alieni., 11.13315051: 24.‘

cortasi della. debolezza.. del’ riparo ,..e ..privara.del

.la speranza di ‘porersi sono contraria ÀBPÌHBIH.

ce a.
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celare , inonda qual rapido fiume, e trae nel suo

corso non solo le interne porenze delfanima ,

ma anche i mori esteriori del corpo . Perciò

Diana lusciarasi trascorrere a quel palfo , si pie

ga poi svelaramente all’ amor dìndimione. E

perché la sublimirà del suo grado vince la nor

ma delle comuni. leggi ; perciò non induggia

ad aspettare lunghe preghiere , ma quasi punta

da generosa PÌC1'I con imperiose, e franche ma’

niere dli se lol degna, e con maesroso consCIIEÌ

mento ’accogie.

Ecco dunque come il Poeta ha ben dipinti

nei derri, e farei di Diana rurri i tratti, e rur

ta l’indole donnesca , e come ci ha ben rappre‘

sentaro l’ immagine di tali pallìoni t e quel che

non è meno da notare , in merri si corri , e

rorr. , ed in‘ giri brevillimi di parole , è stMo

poffente a muovere gli aiferthi quali per lo più

senzrr discorso largo‘, e sparso difiìcilmente si

sveglraàiq . Ma Îglt in iîenàenze Écuîìq , e ristret

te , e in aroe carie e i ro on sentimen
ti , che s’ iîrernano nel veropdelle pallioni , e

nelle viscere della cosa , ha raccolta rurra la

forza , che in ampio ragionamento si sarebbe

diffusa. E ciò ha conseguito con l’ aiuto di una

locuzione viva , e scintillante , dalla quale si

svegliano in un rrarzo varie immagini nella. fan‘

tasia , che da quelle viene molla , e agitata . E

perché il soggetto ha inse gran parte non so

lamente del rragico , ma anche del divino ran

ro per le due Deirà d’Amore , e di Diana ,

quanto per il nuovo , e.celeste abito di mente ,

del quale Endimione fuor del mortal uso si ve

ste t perciò ha potuto senza colpa , anzi con

sua lode il Poeta trat lo stile dal familiare , e

dal
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dall’ umile , qual a semelici pastori si converreb

be , ed alzatlo a proporzione de’ soggetti, e de’

pensieri.

‘ Prima che io chiuda questo ragionamento ,

stimo dover far breve considerazione sul metro,

dal qual’ ì: accompagnata questa favola . E’ fer

ma opinione , che il metro sia proprietà inse

parabile da’ componimenti poetici , e dalle fa.

vole : onde da’ Rerori son biasimati quei, che

hanno scritto Commedie italiane in prosa;_ delle

greche , e latine Commedie , e Tragedie non

ve n’ è una , che non sia legata in metro . So

lo Scaligero da niun altro seguitato stima , che

Cratere avefle scritto Commedia in orazione

sciolta . Ma i Critici a lor uso combattono co’

lor capricci , e con queste non so quali pro

prietà , e generi , c spezie , e differenze , ed

altre belle voci , delle quali si appagano , nè

cercano più oltre t e poi nudi , e scarsi d’ ogni

ragione per sola autorità d’ altri promulgano e

ditti. Solamente il Castelvetro, il quale par Fi

losofo tra i Critici , reca per ragione , che do

vcndo ghlstrioni rappresentare al popolo in am

pillimo teatro , ed alzare affai la voce per eflere

intesi , con più facilta potean ciò fare ne‘ versi,

che col nerbo loro , e con la forza d’un metro

ben inteso poggiano in su , e sollevano il vi

gore del petto , che nella prosa , la quale per

se stella sdrucciola , e cade . Ben mi par son.

sata questa ragione; ma non so perchè con mó

do più semplice , e spedito non usciamo per

sempre di briga , dicendo , che quando la fa

vola è accompagnata col metro , porge più di

letto, ed è più difficile; onde coloro, che l’han

no in ral modo teffuta, sono lodevoli anche

P.

À.1..“ ,i.. .
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per questa parte : ma non sono però. degni di

biasimo coloro , che hanno scritto 'in 'orazione

sciolta ; ne la mancanza d’ una virtù produce‘

vizio , potendosi per altre virtù eflet d’ altre le

di meritevole .‘Or colui , a cui viene in talen

to di teiler favole in versi , fdee scegliersi nu

mero tale , che alteri quanto meno si può la

natural ‘maniera del parlare , per non allonta

narsi arfatto dal vero . ‘Perciò i Comici , e i

Tragici antichi scelsero il Nerso giambo , ‘aven

do ollervato , che era il più frequente a trascor.

rer ne'comuni discorsi degli uomini . Nella no

stra lingua , ‘la quale è ailai tralignata dalla sua

stirpe , non si ravvisano si farti metri ., e so

lamente col verso sdrucciolo si potrebbe in qual

che maniera imitare l’ uso del giambo antico ;

il che con molto artifizio , e senno îha fatto Lo

dovico Ariosto nelle sue Commedie , con le

quali ha voluto anche in questo genere .di ‘Poe

sia alzar il pregio della nostra lingua oltre l’11

sato.

tMa fsiccome gli sdruccioli sono aITai sconci

alle cose umili , come le Commedie , .e le Pa

storali : cosi alle cose sublimi , .qtial’è la Tra

gedia , notabilmente si disconvengono . La ri

ma all’incontro è troppo discostata dal natura

le ; .onde -maggior fallo sarebbe reilere una Tra

gedia in rima , che in verso esametro . Per lo

che giustamente :fu il Triflino lodato dal Bem

bo , anzi da tutto quel secolo di avere ‘tcon la

sua Sofonisba ‘dato alla scena i versi sciolti .

Tal metro e stato poi seguitato in tutte le altre

italiane Tragedie composte nel paffato secolo ,

per le quali la ‘nostra lingua‘ ad altre non cede,

che alle latine. , ed allîiusnperabil art-ifizio delle f‘

.. gfC_
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greche . A tal pregio dell’ Italia improviso splen- f‘

dore accresce a’ nostri tempi il Creso , e la Cleo-e

Parra di un gran personaggio , nella quale oltre,

la rara , e scelta .dottrina delle ‘umane _, e delle o

naturali cose , e delle divine , onde ‘largamente '

abbondano , tralnce ancora ‘quella maturità di

senno , e di consiglio , da cui , come,.da ful

gore di luminosa stella , ‘ogni detto , ogn’ opra

del loro autore è 'sa giamente guidata , ‘e scor

ta . A non volgat lode nella nostra lingua po

tra altresì poggiare Faburno CilÎeo , quando ap<

parità alla luce luna sua grave , ed artifiziosa

Tragedia intitolata l’ Ottavia sparsa di sublime

dottrina , ed ornata di vivillimi lumi poetici.

Secondo tal uso , e con la condotta delle ra

gioni di sopra accennare è stata altresi .la pre

sente favola telfuta con metro sciolto , e disob

bligato dalle rime . E. quantunque frequentemen

.te vi rieno sparse ; ciò ‘efatto senza ‘ordinata

corrispondenza , ed in modo che la grazia delle

‘rime non travolga il tenore del parlar naturale:

nè si è contenuto il Poeta ‘dalla varietà, e disufi

guaglianza de‘ metri ; anzi ha voluto interrom

pere lil verso lungo con vaghe , ed armoniose

canzonette: perché in simil guisa sono interrot

te , ed alternare le scene delle antiche Trage

die: veggendosi in elle troncato il .corso de’giam

bi interi ora dal Coro _, ‘ora rdalle persone me.

desime con metro .di vario genere . Sicché non

potea con miglior numero condur questa favola,

nè con miglior abitovestirla , che con la fog

gia , e manierafidegli antichi , per uanto ha
potuto la dillbruigliaua della nostra fìavella so

stenere. H] H“ “

Non dwrcbbe‘ rimanes così nudo questo discor

.s0 .
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so , e per non abbandonarlo alle opposizioni al

ttui , converrebbe , che io prevenilli le difficol

tà ,. che nasceranno sopra molti punti diversi

da’ comuni sentimenti de’ Rctori , dal qual peri

colo con molta faciltà, e senza lunghezza di pa.

role potrei per avventura sottrarlo ; ma perché

io si per il poco valoredella mia mente, si per

l’ occupazione di studj più severi non oso pre

tendere alcun vantaggio da queste dottrine : c

quel , che la bontà , e gentilezza delle persona

verso me favorevoli sopra di ciò mi concede ,“

tutto , siccome lontano dal mio fine , si tende

superiore al mio debol merito , e mi giunge

fuori d’ogni espettazionc : perciò lascio hbera

mente a ciascuno il piacere di contraddite , e

volentieri mi libero col silenzio dalle brighe ,

che simili dispute sogliono apportare: dalle qua

li il mio genio oltra misura abborrisce , pareri

domi , che volga le lettere in uso molto con

trario al loro fine chi in vece di ttar da elle la

pace dell’ animo , se ne serve per incitamento

di vanità , e di perturbazione . E perché simili.

contese sono svegliate più tosto da malignità di

genio , che ria.desiderio di sapere , perciò bene

al parer mio si consigliano coloro , che con ge

neroso dispregio raffrcnano il corso di si corrot.

to costume . Ben pollo sperare , che chi move

rà le difficoltà per giungere al vero , quando

fillamente riguarderà dentro quel , che abbiamo

ragionato , rimarrà forse rischiarato da qualche

grave dubbio . A coloro poi, che non oppongo

no per conseguire il vero , ma tendon l’ arco

per trovare chi si curi pigliar contesa con loro,

si risponde quel , che diLl-e Diomede , quando

fu ferito d’ occulta saetta dall’ imbellc Iran‘) di

Paride . 0m

 ed; i ci
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Se vi è poi chi si doglia , per ragione che sol‘.

condo questi principi ticeverebbe qualche scolfa,

e vacillerebbe alquanto la gloria d’alcuni Poemi,

ed Opere, che giustamente nella comune stima

fioriscono, gli fo sapere , che io altro riguardo non

ho avuto, che dîndirizzarmi con metodo scientifico

alla cima del vero: ne. ho voluto,che l’ autorità, e

la fama di qual si sia Scrittore avelle divertito il

corso della mia mente da quel segno , ove ha

cercato con diritto filo di ragione eondursi . E

quantunque alcuni Poeti celebri non empiano a

dequatamente lo spazio dell’ idea da me conce.

pura, non perciò imprimono meno in me , che

in qualunque altro conoscenza , e stima grande

dell’ artifizio , dottrina , e splendore; onde le lo

ro Opere , al credere di molti , meravigliosamen

te rilucono . E siccome io non pretendo , che

quelle ragioni, dalle quali mi son lasciato regge

re , e uidare io , debban governar l’ intelletto

degli a tri r così non debbono altri pretendere ,

che la fama comune, e l’ autorità , dalla quale

cm si lasciano occupare, si debba torre in ma

no il freno della mia mente . Ne picciol frutto

parammi aver tratto di questo ragionamento , se

quell’ animo eccelso , che spira novella vita alle

belle arti , e sparge alle abbandonate dottrine

chiara luce di speranza col suo gran nome , a

cui questo libro è consecrato, gradirà il devoto

animo mio , il quale ha voluto con l’ Autore del

l’ Opera eifere unito a prestar l’istelfo culto ver

so quel nobil merito , che innalzato da felice
spitito di gloria, vola, e trapaflia oltra la cima

de’ più sublimi onori.. ’

Guidi Poesie 0 AC \
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Fatta in Roma nel Real Palazzo‘

della Maefià

m’ enfisema

REGINA DI SVEZIA

PER FESTEGGIARE L‘ ASSONZIONE

AL TRONO

D 1 -

RE D’ I NGHILTERRA

In occasione della solenne Anti-amara mandata

da S. DI. Brimnnica alla Santità

di Nostro Signore

ENNÙCENZO Xii
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TAMIGI‘Ì

raMA. '

GENIO DOMINANTE.

GENIO RIBELLE.

cono DI CENTO MUsrcr.

Bernardo Pqfquini Compofitore della

Mufica.

Arcangelo Corcllì capo degl’ Ifirotneuti

d’ arco in nuntero di carlo

tìnguartta . ’



  

  

Inta il dorso di penne ,'Fama .

E di gran suono armata

All’ Anglico oceano

Ingombro i porri , e i lidi

Di rrionfali grirli .

Anglia , t’ adorna , e vesti.

Di gioconda sembianza il mo pensiero:

Più non verran su l’ iinmorral sCntiCIo

Chiari del tuo bel sangue i dì funesei.

So , che i Dei sdegnati presero

A pensnr le tue ruine,

E che tante in Cielo accesero

Per tuoi mali aspre fucine :

Ma d’ Olimpo or più non sono

L'ira in armi, e muto il tuono

Pallerà sovra il mo crine .

Ecco per l’ aria stende

L'oro degli ampj vanni

Ancor Genio celeste , e in guardia prende

La Reggia de’ Brirnnni .

Il novo Re, che il Iuo gran trono ascendg;

Già disarmo d’ aspri pensieri il Faro,

Ed affrenò nel corso il tuo periglio .

Ft sua chiara vi.rrure

A11’ ira degli Dei murar eonsiolio .

Tu pur vedi, Anglia , le be e.

Prime snelle

Rirornar su i regni tuoi.

Tu pur vedi, ch’ or si movc

Q; Yen
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Ver te Giove

Col seren de’ sguardi suoi.

i ' Ma se delle mie trombe all’ aureo suono

Tutta in fuga si pone

La nebbia alta d‘ oblio,

E se conrlur poss‘ io

De’ rigidi anni a scherno

Nomi d’ Eroi per bel sereno eterno‘;

Farò per tanto Re leggiadre prove

, Di mia poffrrnza antica ,

E di sua bella. lode avrò governo

Contro l’ età nemica.

Per recare i suoi pregi

Ovunque il Sole ha d’ illustraI costume;

Saprà mirabil arte,

Al tergo mio rinnovellar le piume.

Tamigi. Io credea le tante voci,

Ch’ odo sparse in questi lidi ,

Foflèr gridi

Di battaglie aspre , feroci:

E dicea, chic man veloci

Contro l’Anglia ha ’l fero Marte:

Vuol cosparre

D’ alt’ orror sempre mie foci.

Si dicea, per.che tanto

Io son uso ascoltar guerrieri sdegni

Fremer entro i miei Regni:

Ma lungo le mie sponde

Ora che io movo il piede , _

Il guardo mio già scintillar sol vedo. \

Care forme gioconde:

Quelle , clfjo si temea ,

Voci d’ orror diverse

Son di letizia figlie,

E d’ almo suono asperse .

- e/ Per
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Per bella însania ardente.

01- vaga il volgo, e fervc 1 \

Seco la saggia ,. e genero“ gtlmîo

D’ aureo cose felici

Fansi parole intorno,

’ E dansi in lieti modi

Alla stagion presente

Mille onorate ledi .

Di desio non è lìmîngt;

Che mi finga

Tama scena di diletto; I

Col mio guardo io mi cumîglm.Q

E sospetto .

Di periglio

Allalir non osa il Per”;

S.eco larve . ‘

Non adduce

L’ alma luce ,

Che nfapparve‘: *

Scopre i fari, e ’I mio pensiero

Va poggiundo in cima al vero ,

Londra . Era il destino in ira ,

E in forte orror natura , ' ’ '

Quando Londra fui detta , accolta in gira: ‘

Dall’ odiate mura .

In mal punto a’ aceesc

La sì turbata stella ,

Che il freno di mia vita in man SÎ prese!

O qaant‘ orride, ed itte

Stertero allor mie chiome!

Quando dentro il mio scua a mille a mille

Si gettare dai Fati

Di disdegni, e bamglie alt: faville.

Ma le rigide temprc ‘ _

Oggi spoglia il destino , a

e 0 è E 1g‘
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E in un voler conforme

Move novi desiri

Cinti d’ illustri forme . Egli risplende

Ver noi con stelle signorili in fronte,

Ed‘ ei, ch’ ebbe sì pronte

Cotante fiamme a colorit comete ,

Oggi di luce liete

‘Apre sovra Brittannia amabil fonte.‘

Se l’ Euripo procelloso

In se fetvido , e ritorto

Entro vortice sdegnoso

Ai Nocchier facelle porto:

Niun ditia , che tal costume

Folle oprar d‘ onde funeste:

Ben diria, che amico Nume

Pose il giogo alle tempeste‘

Dc’ popoli la voce ,

Qual celeste favella ,

1‘ Oggi cosi sul nostro Re ra ioni,‘

Che le chiare di lui mirabi opre

Piene si stan di Deìrà novella .

Più non sarai Tamigi

Ampio fiume di pena,

Non più i nostri nemici

Te vedranno bagnat tragica scena.‘

Dall’ infausto corumo Qf.-fi‘

IO porto il piè disciolto ,

E la letizia or sento

Muovere l’ alma , e lampeggiarmi in volto 2'

‘Tamigi. Là nel grembo aspro di Ncme

Su l’ etate ancora acerba ,

La superba

Bionda fera alto non freme:

Ma pur entro il piccol suono

i’ ode il tuono

ol . e
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Di que.’ tanti suoi raggiri ,'

Ch’ empiran le selve , e i. litir

Il Teffalico Chirone

Ben di Tetide nel figlio

Spello il ciglio

Di fiflare avea cagione : ‘ ‘

Ei scorgea nelle prime ire

Almo ardite ,

Fra le cui vaghe faville

Scintillava il grande Achille.‘

E ben l’ alte speranze

Su la bionda stagione ancor ne porse

Il nostro Re; nè il gran sperare in forse

Stette allora , che il vide

Entro i guerrieri affanni;

E dove uman valore

iìado vestigio imprime,‘

Spronar il gran desire

In ver le palme prime.‘

Quindi per l’ oeean d’ un chiaro I e lieto

Regale sdegno lampeggiò sovente

Su l’ apparit delle battaglie , e in mente

Ei sentia pullulat gli ampj trofei.

Valse poscia l‘ antenne,

E in trionfale corso

I nostri porti a rallegrar sen venne i

Seco traendo la più chiara parte

De‘ sommi onor di Marte,

E Brittannia seendea tutta su i lidi

Di gioconda stupor grave le ciglia,

Miranda circondar l’ altere navi

Da tutti i Dei del mare , ampia famiglia .‘

Londra . Ma qual pregio al bell’ uso s’ agguaglia

D’ arma; tanti leggiadri pensieri,

j Ch’
a
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Clfei sdegnoso condulle in battaglia

Contr’ alferri ribelli guerrieri“ ’

Onde vinse, ed in placida calma

TralÎe tutto l’ impero dell’ alma.

Così non mai dal formidabil arco

Di rio destino acerbo

Saetta usci , che lui coglielfe ignudo

Di quel fatale scudo, _

Chc a lui forniro in fra le fiamme eccelso

Della bella ragione i due gran Numi

Senno, e Valor trionrarori in terra

D’ ogni più orribil guerra .

E le tante di lui pronte virtudÌ

A {atri angusti elerre

( Ma per.che da fortuna eran neglette ,

Sole ne’ suoi pensier si stavan chiuse )

Oggi sul rrono alfise

Fede faran di lor gemil beltare

Con’ opre alic onorate,

E quella, che fra lor siede Reinii,

Moderatrice delle lanci eterne , ,

i Fra le cure magnanimo felici

Verrà , che il pregio adempia.

De‘ suoi celesti nficj.

Ta/tiigi. Già noi vediam nioversi gli.aurei giri

Delle stagion beate , ‘., ..

E gli animosi esempj -. -f_z

Ornar la nova erare . .1 ,

Londra. E vedrem suggellare il cor degli empi

Per man d’alto spavento ,

E git pensosi de’ vicini affanni
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I ribelli, e i tiranni . z‘

Ma dell’ Europa i Rfigi

Faran più caldi loro ingegni , e studj ,

Coranti in ascoltar sudori egregi; _

, _ Eai
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E ai generosi iH li

Avran sovente narrar diletto .

Le leggiadre fatiche , e i bei periglîl‘,

Qual letizia il seno or score

All’ antiche ombre degli Avi

In mirar ir su le gravi

Di trofei îulgide rore

Il magnanimo Nipote! .

Ed o come or lieta , e belli

Là tra Castore , e Polluce

Spar e luce

La Éaterna inclita stella!

Genio Rib. Semplice , e cieca plebe.‘

C’ ha di bear sol cura

Gli. aspri nemici suoi,

E gli divulga , ed orna

Qual nova stirpe di celesti Eroi.‘

Ma se usanza si rea

Giove al fin non corregge,

Gli afliiri della Terra

Avran dal mio valor provida legge;

A chi dell’Anglia il freno,

A chi tanta d’ onor bella merccde

Dal volgo oggi si diede?

E consenton i Numi ,

Che Brittannia si vegga

Fuor di sua dignità misera sorella!‘

Io già d’ ambrosia tinte "

Or non sciorrò mie voci:

Sosterran “mia ragione

‘ Col lor spello tonar bronzi feroci]

Stanco io pur giganti igrmdi

. Su l’ incudi

Per temprarmi orribil telo.‘.. '

yautq ancli’ io

!L.

9 i L'una
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L’ animoso alto desio

Di vibrar saette in Cielo.‘

‘Genio Doluiuantc. Ceneri di Babelle

Io spargerò su gli occhi

A te, che pensi d’ allàlir le stelle.‘

Torri fur viste, e novi monti alzarsi,’

E tornar per le nubi umano orgoglio;

Indi cader folgoreggiati , ed arsi

Giù dagli aerei calli

I super-bi Titani , e intorno farsi

L’ erte salTose membra orride valli.

Quinci ti riconsiglia

E ‘l cruccioso deponi aspro talento;

Poichè Natura , e Dio

Preser per mano il Cavalier poflente,‘

E lo guidaro ad illustrare il trono

Della Brittanna gente .

Ma se tu prendi in. ira

Il Reale intelletto ,

Perchè si volse a contemplare il vero Z

E lo si chiuse in petto;

Certo tu sfidi a tua morral ruina

Il forre fulminar , che il Cielo adopra.‘

Quando disperder gli empj egli destina. .

So , che vesti i duri acciari,

Ch’ armi ognor vele , e destrieri ,

E che dentro i tuoi pensieri

Osi dar la legge ai mari.

Ma di casi aspri funesti

Tua fortuna il seno ha carco;

Contra re l’ orribil arco

Tendon già l’ ire celesti.

Gen. Rib. ‘Invan tu mi timembri antichi, e novi

Formidabil perigli,

 

-.f.fi . .g-fi-M
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Di pavidi consigli _ _ _

Ingombrare il mio petto mvan ti Provi \_

Vuoi Tu , che io pieghi i vanm

A generoso ardirc, r

E che d’ inviato coi’ disdegni, ed ire

A lento oblio condanni .

Ampio spazio di gloria , c ii virtur:

Or ai concede all‘ armi;

E s’ avvien ch‘ io disarmi,

Ove fondar sua speme

Può l’ Anglica salute?

Già la Patria , le leggi entro il cor mie

Ha fimo un forte di pugnar desio .

Vibra intorno asta pugnaec

Da mia face

Alta gente accesa in guerra.

Ingombra la terra

Orror di barra lia .;

Chi tuoni ‘diflîrra,

Chi folgori scaglia .

Infiamma , ed allena

All’ anni, allo sdegno

Desirc- di vcndetta , amor di regno;

Coro. lngombr; la terra 8zc.

Gen. Dom. Chi nel gran Dio confida

Spoglia di moro , e lume

Qgni stella omicida .

Infra scogli, e proccllc

Qual cigno in sul Meandro il canto scioglîc,‘

ÌNè calcato da lui l’ aspe s'adira .

Per lui sul dl delle battaglie ardenti

Arresterà le rote d’ oro il Sole.

Nè a lui sarà Chi vieni

Oltre la nova Zembla , oltre i rimotì.

Fini d’ India varcarz i Mondi ignoti. . '

z
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E che può morral perìglio; r‘ "Y

Cui del Ciel la luce “è scorta-Ben talora freme un nembo;

Ma versar suole dal grembo

Pioggia di rose, che ’lnoccl\i€r conforta.‘

Sempre è folle ogni consiglio,

Quando il Ciel di sdegno è grave;

Vane allor son vele, e sane,

Ed in van la provid’ arte

Di doppio Palinuro arma la nave‘. .

Frana . Di timpani, e trombe

Festoso un bel grido

Per pioggia, per lido

Ùintorno rimbombe. ,

Vittoria, -

Vittoriil.

Nove palme , e novi allori,‘

Novi onori

Roca al Re bellica gloria

Coro. Vittoria, ' "H. .

Virroria. " " 5\.’ "

Fama. Le nemiche Fortune ' ’

Su file lor squadre ancisc

Turre converse in pianto ora si stanno t

Il lor orgoglio ha vinto

Il Ciel con l’ armi del gran Re Brittanno _‘

Di timpani, e trombe JtH

Fcstoso un bel grido 1’:

-

l;

 l 3?? Per piaggia, per lido .

D’ intorno rimbombe .

Coro . Vittoria ,

Virroria . -

Nove palme , e novi allori ,‘

Novi onori cldnnSî

Rcca al Re bellica glorie V fi ‘-'-3 _

1 ‘l _ Coro;
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Coro. Vittoria ,

. Vittoria .

Gen. DOIÎL. Or tu chic tanto osasti ,

Genio ribelle altero , i '

China l’ audace fronte .| . _',

Al buon scettro fanale: i. u ’

In tal guisa si vince ira Reale .‘

Londra . Scintillatemi ,

i Eiammeggiatemi , e

Cari lairirii di gioja, sul co1‘ .

Quanto è lieta ,'e tranquilla quest’ alma;

Vagheggiando si fulgida palma

Ne’ trionfi del Regio valori

Tantigi. Su queste spiaggie or veggio

La bell’ ombra tornar _delle famose

Selve di lauri , e fra trofei mi seggio.‘

Ospiti de‘ miei lidi

Faransi aquile , e eignif"

E forse voi non spererete in vano

Di gite ancor , mic-bellitose vele

A scioglier le catene al bel Giordano.‘

Quanto fervida , e polfente '

Su la terra. e sovra l’ onde

Di Brittannia lia la gente!

Regge un Re saggio, e guerriero

Nostro Impero ,

Ed intorno a queste sponde

Spaude luce ,

(lhic conduce

Col fulgor de’ raggi suoi ‘Q

La stagione degli Eroi.

Fama. Viva il gran Re , che fiammeggiante in

trono

Alza l’ avita spada

Del

‘il
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Del Vatican già dono , ed or difesa .

Entro i ràggi di Dio s’ infiamma, e splende,

E del soglio Romano i sacri onori,

E lor ragione a rallegrat ne prende.

Caro. Viva il Re; 1' altero nome

Sieda ogn'or'a in cima agli anni;

Fia per opm del suo zelo

Com'è grande fra’ Bricanni,

Grande in Roma , c grande in Cielo.‘

t
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i Van. Q son colei, cbe la più bella sfera

ì Curi lo spino d’ Amor tempra c goi

Verna L i .

l Colei son io, che per usanza eterna

l Turfi dolci pensicr tragga in sua schiera;

E sua colci, che disdegnosa, altera

. Anco talora oblia

Il suo bell’ uso antico,

Ed hae ai. pronte l’ ire i .

Con chi vuol de‘ suoi Regni elleI nemica; . i

Parmi udir lungo quel rio

Sospirare Ìl biondo Dio e

I Sul rigor d’ aspra saetta . .

‘ Aure voi, che qui volaee,

i Co’ suifurri non turbare

. Il piacer di mia vendetta.

Avrà certo il nrio figlio

Con la farai farerra

Fornito il suo pensiero, e‘l mio coniglio;

Apol. 0 utscel, che lento lento;

x i

Singbiozzàndo al mar ten vai,

Già che udisti il mio tormento,

Alla Ninfa mia ditai,

Che io mi pesco di pianto, echic tiflsai,‘l

Ven. Ecco il nemico mio , che già cotanto

Qui in riva del Peneo . .

Osò sprezzar la femminil bellezza,

Ciic pur e un raggio de’ begli occhi miei,

11 qual dovunque splende, al fin dovria ‘EH

C!

\



'332

~

 

Efer caro agli Dei .' .. .

Àpol. So frenare a senno mio "‘

Per lo Cielo i gran destrierì;

Non cosi regget poss’ io

Gli amorosi miei pensieri.

0 de‘ mortali, e de’ celesti amanti

Alma salute, e speme , ‘

Furo tua stella, e tua pietate insieme;

Che te guidato in terra .

Vedi l’ otribil guerra ,

In che mi ha posto il core

Col dolce fulminar di duo begli occhi

Il tuo gran fi lio Amore .

Van. Che può fînciullo inerme

Y Mal provisto di senno , e di valoreì

Àpol. Egli m’ aperse il fianco

Con sua saetta d’ oro.

.Veu. Ardi tu per beltà? tu che sol sei

Sprezzator de’ miei vanti!

Non ti sovvien, che ’l mio splendor gentile;

Di cui son gli occhi delle Ninfe aspetti,

. Tanto prendesti a vile?

Àpol. Ardo misero, e si poco

Il mio foco .

Acquista fede .

S’ altri scherza, e non mi crede,‘

Di me solo mi querelo ,

Perchè svelo

Gli aspri ardot , che in eor mi stanno,‘

E vo in traccia dell’ affanno.

V01. Allor ch‘ eri superbo

Del feto drago anciso ,

Non ti sovvien , come d"Amor sprezzasti

. L’ alta pollanza, e i fasti-

Apol. Trattate Amor volea

9

QueL
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Quel mio vittorioso arco fatale;

Clic da me si credea

Alla tenera man peso ineguale.

Ma ( laflo ) ora un suo strale

Effes grave discemo

Più che l’ asta di Marte ,

Più che ’l fulmine CteIIIo.

Vcn. Amor schemito

Apol.

E’ un Dio feroce; \

Ha’l sen guerniro

Di sdegno atroce .

Beltà negletta

E’ sempre in ira ,'

E di vendetta

Incendi spira .

Sarà dunque immortale il mio tormento?

Veli. Spcràr non devi. Apal. E disperar non lice.

Al fin son Nume anch’ io:

Ma senza Dafne son Nume infelice .

Più non dan vita , e colori

Apol.

Van.

Apal.

Van.

Apol.

Van.

Alle cose i raggi miei;

Tutto il ben nasce da lei , .

Son sua. luce i miei splendori:

Sin dai labri di costei

Imparaste il riso , o fiori,

a z ,
In mano d Amore

Son arme fatali.

D‘ ingiusto )

Di giusto )

.Son troppo crudeli.

Di che ti quereli?‘

rigore .

Apoi,

Quell’ arco , quei strali /
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Apol. Comprendo i nii;i mali.

Quell’ arco, quei strali, Scc.

 

Daf Odio d’ elfet amata:

Volentier tratterei gli sdegni , e l’ armi

Con chi (:safle d’ amarmi,

E me stella odierci , se folli.alnante .

Abborro ti uolgo. e’l nome

De le vezzcsc Ninfe. e prese ho in ira

Le lor ghitlande , e fregi.

Sono mie cure , e pregi

Solo di (Iintia i famosi studi:

Etnnu caro , e soave il (‘l_ll'o incarco

Degli strali, e dell’ arco:

Godo alialite , ed attenar lc belve;

E fu con le belfopre

Delle saette ‘mie chiare le selve.

Se trofeo de‘ dardi miei

Miro al suolo ancisa fera ,

N: sohido, e vado altera

Più che Giuno infra gli Dei.

Ma chi vien dalle sfere

A turbare imiei genj , e ’l mio diletto-

Chi contrasta al desio , che m’ arde in petto?

Apollo stallo io veggio ’

Per me in queste d’ Arcadia alme foreste

Pieno d’ un amoroso aspro talento,

E le feroci fiamme

Dcl Nume innamorato odio , e pavento.

Filomena , tu ti stai

Su quel faggio, ‘J

Rimcmbrando il l'ero oltraggio,

Chc ti pose in tanti guai ;

E per me kbrs’ anco piagni ,

E ti lagni
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Del mio nuovo aspro dolore: ’

Piena son d’ alto timore.

Io pavento, che ’l costume . .

D’ un titanno piaccia a un Nume .'

Pen. Già non ti diè Natura

Indarno, o Dafne , si leggiadre forme;

D‘ oro asperse ruechiome,

Tue guance , e tue pupille

Tinse gli rosa , e di celeste lume;

Ed a ragion su tua beltà presume

Ora lmeneo, che in suo poter ti chiede.‘

Vinci il feto desio , che in cor ti siede ;

Ne di lor speme voti .

Lascia i paterni detti;

A te devi il consorte , a me i nipoti.

Quella vite , che in alto s’ estolle

Là sovra quel colle ,

Lieta, e vaga .i suoi pampini spiega,‘

Perchè in moglie al bell’ olmo si lega .

Tortorella , che morte scompagna,

In selva si lagna;

E col pianto , e col’ gemito dice :

Senza sposo son pur infelice .

Dafi Che far degg‘ io , se d’ Imeneo la face

lìimembra ai mici pensier luce funebre-

Non pollo git col volga

Sotto 'l’ incarco di comune legge.

Altura Ninfa, a cui le voglie regge

Chiaro spirto di gloria,

Non con l’ imbelle , e vile _

Altrui destin. tiene consiglio, e ’l collo

Non china al pertinace

Yirile impero : fa sua nobil curi
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Salire in 'pre io, e fa o 'are in alro
L‘ onor del sgeifo, ed illuggriar natura .

Si fe l’ uomo aspro tiranno:

‘Alle HosIIC alme gentili

Porge ognor lacci servili , . , ‘

E le nutre sol d’ affanno . t’ . "

Noi serviamo al suo diletto:

Benché abbiam senno, e valore

D‘ indurare il nostro petto

_ Entro rischi alti d’ onore.

Così dirmi solea ‘

La valorosa Altea ,

E i saggi detti hammi riposti in mente.‘

Peri. Vorrai dunque lontana

Dalle cure d’ Amor meuar tua vira P

Daf. Al Nume di Diana ,

Quando in grado ti sia , sacrar vorrei

‘I cari geni miei.

Pen. Io non contendo, o Dafne, al tuo desire,‘

E lascio il tuo voler libero , e sciolto:

Ma nemico a rue voglie è ’-l tuo bel volto.

Amor aspro fanciullo

A scher/no ogn’ alma prende ,

E fa più fier trastullo

Di chi più gli contrasta , e si difende Z

Daf. Venere bella ecco ver noi sen viene.

Pen. L’ acque, l’ aure, e le selve

Fansi al guardo di leiliete , e serene.

Van. So, che rigide voglie ,

E che virtù superba _

La ‘tua Dafne, o Peneo , nel petto serba;

Ne so, per qual consiglio

Rubella del suo regno

Volentier lei consenta il mio gran figlio .
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i Pur. Di tanta Deità gli alti secreti 33

Ad ispiar nulla il desio mi muovet‘

Pavento Amor più che l’ irato Giove.

Daf. S’ ei non turba mia pace,

Più bella, e più polTente anco del Sole,-

Io chiamerò sua face .Veli. O fortunata Ninfa , a cui si diede

Dalla Reggia d’Amore

Portar lontano il giovinetto piede:

In su le porte del fatale albergo

Stanno Pierate , e Speme ,

E ciascuna di loro i cori invita

Entro la bella soglia

A trar serena vita;

Ma chi lor presta fede ,

E vi prende soggiorno,

Subitamente vede

Per man del rio Signor , ch’ ivi governa,‘

Segnarsi il manco lato , " Nî
e ..

r

E l’ alma porsi entro catena eterna . e W

Non cangiar , Ninfa, costume , -.

Benchè un Nume ' s c. .
S’ accendeffe a’ tuoi bei rai; - " i “-.

L‘ aspro evento già tu sai È‘

Di colei, che a Giove piacque .'

Quando Amor le prometteG '

Farla Dea,

Fulminata ella si giacque .

Strani , e fieri pensier fan la gran corte

A] barbaro Signore ,

Quel, che lega gli amanti "

“j

i Ali‘ aspra gelosia, i l. . _
Che feroce‘ consorte l. l‘

Percote la lor mesta fantasia , ' "

’ i E ‘v’ imprime l’ immagini di morte.’ ‘

i Guidi Paesis P Dafi l’

ria-q... al. Ù’ K .

--
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Daf. Parte la bella Dea, - Q

E sue veraci note io porto in petto .'

Pan. Rado comprende il favellar celeste

‘Vostro umano intelletto. ’

Per se non sale

t Dinanzi a Giove i _ __

Mente mortale‘: si)?" ..

Nè ’l Faro piove ' '

Ignudi a voi

Gli arcani suole

Daj‘. Io conosco il mio destino .

Pen. Non intendi i suoi pensieri .‘

Da)”. V9’ seguir miei genj alteri.

Pen. Se la mente

Al suo mal ralor consente,

Suol aver men peggior sorte.

Daf. Son ‘due cose ‘funcste amore, ‘e morte.

441701. Io nido; e se a l’ ardor feroce , interno ,

Che sì velocemente il ecor mi strugge ,

Folle conforme a quel, che in Ciel governo ,

Cerro so ‘ben ., che l’universo fora

Turr’ acceso in brev’ ora:

Al primo orrore informe

Rirornerian le cose a

Con le disciolte forme. ‘Or tanta immensa

Dell’ alma .arrov:e arsura .

Temprare io spero, e ‘far men gravi i nodi

Delle carene ‘mie tanto tenaci ,

Se gli oracoli miei non son fallaci.

  

Odi, o fiume ,

Tu , che padre illustre sei

Di colei,

Che il mio cor volge in sospiri:

5C verrà , che un di lei mir.i

Men

....__ .,.



Men crudele in queste sponde,

Tufledtai , che da quest’ onde . .

Sorgcrà sempre il mio lume m“ ‘i;

A portar sul carro intorno ai '

Il bel giorno . ' '

Ma veggio Dafne ir fuggitiva . E dove

Fuggi , rigida Ninfa - E da Chi fuggi-

Fuggon l’ agne dal lupo,

E dal leone i cervi,

Petchè son ‘lor nemici:

E tu pcrchè si fuggi? Arresta omai,

Arresta, o Ninfa, le fugaci piante :

Tu nemici non hai;

E se pur io ti seguo, io sono Amante.‘

  

ilr4_4’._'__x_..,._

Daf. Come brama colomba posarsi . i

Tra gli artiglilcl’ augello vorace , _Così Dafne s’ invoglia fermarsi f’ 1

Alle voci d’ amante seguace .

ApoL Così favola‘, o dispettosa Ninfa!

E ancor mi fuggi- Abitator non sono

‘ Di monti , o selve, nè d’ armento , o gregge

Il‘ Son orrido custode .

l‘ lîuggi un figlio di Giove,

Stolta Ninfa che sei. l.

l Son tutti regni miei ' f j

Claro , Tenedo , e Delo ,

E son quell’ io , che svelo

Le cose in grembo dell’ente ascose .

lo col poter dell’ erbe a me soggetto ‘. r

 

So dispensat salute: ‘

Ma per piaga d’ Amor non ho VittuteÎ"fi",Ù...a;f

Ti giungerà) nel corso ,

Ninfa crudel: che Amor prestommi l’ ali,

P a Sé)
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Sebberr ei non ti giunse

Già mai con gli aurei strali.

Daf. 0 gran padre Peneo, porgi soccomo .

S’ avete, o fiumi, Deitate in voi,

Perdere in me questa nemica forma ,

Ch’ a danno mio gli alteri amanti invita.‘

Mp0]. 0 Rirmidabil vista! orrida scorza

Le belle membra asconde t

Crescono i crini in fronde .

Le braccia in rami, e trasformato afferra

Il bel piede la terra .

Ninfa amata ,

Anco in arbore congiura

Cara sempre a me sarai.

Alla chioma , alla fatetra ,

Alla cetra

Le ghirlande tu darai.

Or prendi questi si dolenti baci,

Ch’ io sperava si lieti un tempo darti.

Ma da’ miei labri fugge

L’ arbore ancora , e segue

In ciò di Dafne gli usi.

Ingr iflimo Amor , così Conforti

L’ amaro stato de’ seguaci tuoi? ‘.

Par. I lascio il fato dentro ai nembì suoi,

Ne su i casi di Dafne

Seco garrire io voglio .

Ministro egli è di Giove,

Ed a’ cenni di lui

Versa le sorti, e ’l mondo agita , e move .

Ven. Sovra il fato, e gli Dei poffente e Amore.

Apol. Ma ’l tormentate altrui,

Fa sua gloria maggiore.

‘ ‘PC/I.
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’ Pan. Di bellezza è Amor desio,

" Vago Dio,

Che su l’ alme impera , e splende.

Ha vicende

Or di giojc , ed or di pianti;

Ora in seno degli Amanti

Sin da nubi procellose

Suol versar rugiade , e rose.‘
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Van. Nacque col Mondo Amore ,

B nelle prime Stelle

Erano i semi delle voglie belle:

Da me rinacque poi, :

E da‘ splendori miei .. l

Luce, e virrure accrebbe ai geni suoi.’ 1

In ogni mente spira . i

Soavi cure di tranquilla vita .

Apol. E pur la bella Dafne hammi rapita)

Veri. Vollelda te scherniro

Amor farne vendetta;

Onde in sen ti vibrò l’ aurea saetta

D’ amorosi desir temprata , e calda.

Poi con ottuso , ed impiombato strale;

Che sol odio imprimca , ;

Aperse a Dafne il petto ,

Si che nacque fra voi nemico afietto} ‘

Or se tu torni amante ,In Amor troverai cortese voglia ,

Che presto d’ ira il figlio mio si spoglifll f‘

  

Se tu provi il bel piacere , ' '

Ch‘ arde in cor d’ amante amaro .

l Tu non curi più le fere, r“

Ì Ne più il fren del carro aurato J u,

il‘

l’ 3 lo;
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Io , che ‘l ben d‘ Amor conosco ,

A te Febo , ora lo svelo:

Godrai più d’ ‘eifer in bosco

. Un pastor, che‘ Sole in Cielo .

Àpol. Poichè negommi Amor la bella Ninfa;

Alta beltà non piace agli occhi miei .

Or ru sacra al 'mio_ Nume , arbore , sei:

Foglia non perderai

Per gran tonar di Giove;

E tu sarai mcrccde

Ai Saggi illustri, ed ai Guerrieri egregi:

Onor sarai d’ Imperatori , e‘. Regi .

Tu recherai corone

A quegli. Arcadi cigni,

Che lungo il Tebro un giorno

Meco , e con l’ auree Muse

Faran dolce soggiorno .

Tempo verrà , che ai serre Colli in grembo

Avran gloria, e valore eterna sede.

L’ angusta allor su le Latine sponde

Ombra diifonderai de’ rami tuoi,

E la tua bella , ed onorata fronde

Orncrà sul Tarpeo popol d’ Eroi.

Quando in Ciel farò ritorno

A portare il dolce giorno ,

Sempre avrai

‘Di mia luce i primi rai .

Volgerommi a re d’ intorno ,

Come suole al mio sembiante’

Aggirarsi Clitia amante;

E vedrai

Giù calar dall’ alta‘ Mole

_ Alla bell’ ombra tua sovente il Sole.

RA.

....-...i-, .
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l‘ RAGIONAMENTO

~ avremmo CLEONEEG

IN MORTE

3Î RANUCEG iia

DUCA DI PARMA.

Ne‘ cui fanìofi Orti ful Palatino fi ragunavano

gli Arcadi ;_

:

Ì ‘Rrciram nrl Btfrs Pflrrfljìo a.’ 12.. Giugno 1695.

s

Arrà strano , o Pastori d‘ Arcadia, che ellen-.

do io nato alle Muse , e nell’ arti loro nu

t trito , ed avvezzo per lungo uso alla grandezza,

e splendore della loro favella , oggi senza l’ an

tico loro favore , e costume , e con altre voci

prenda a ragionar nelle selve: ma da che inco

minciarono i Fari a manifestare i portenti ordi

nati degli Dei a terrore delle nostre capanne , e

ben poc’ anzi vedemmo al balenar di pochi mo

menti alzarsi a smisurato orrore i ciprefli , e dai

. fulmini divorarsi la verde sitinga , illustre inse

gna d’ Arcadia , da quel tempo incominciarono

le Muse di funesti eventi presaghe a spogliarsi

delle liete ghirlande , ed a deporre le certe in

| seno di solitari silenzi. Parti allora tutta la loro

luce , che abitava nella mia mente , È‘ d’ ogni

lor dono , e valore rimasi ignudo: sì che ellen

dosi poscia svelati i pensieri degli Dei nel voler

tra loro il Signore di questi ‘boschi , in sì grave

perdita, e perturbazione della nostra fortuna, io

e P 4 1 non
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: non ho altra talento, ne altra voce, che la ve‘.

: menza del mio dolore . Ed ho giusta cagione ..,

onde io debba più dbgn’ altro Pastore lagnamu‘.

Che se voi avete dalla pubblica fama udito con

tanta dignità favellarsi di lui, e delle cose ec

cellenti da lui fatte, io ho lui veduto nella Su:

Regia , ed ho veduto nascere le sue cltiariflime

azioni, e sorgere a lui d’ intorno la gloria. Voi

r vi dolete ancora per ufizio di gratitudine l,aven.

‘ rdovi egli conccduta questa terra, dove potete o.

norare l’ ombre , ed i vestigi devostri Antenati;

ed in ciò, come Pastore cPArcadia anch’io sono

a parte del vostro conoscimento, c della vostra

afflizione; ma supero il comune rammarico, ram

mentando quanto egli sia stato tra i suoi regali sog

giorni cortese (l'ozio, e splendore alle mie Muse.

Parti dalle Patrie rive d’Alfeo vago di straniera

l fama . e provincie , e mari varcando giunsi del

ll la Parma alle fortunate campagne , dove tan

te“ to natura a se medesima piace. Vidi in manoa

r Genj magnanimi , e felici le belle contrade, e

l. vidi in lor abiviar le belle‘ arti, c le nobili cure

l ed ivi gentilezza ,’ e valore elfete in pregio , e

costume. Temeva apprclfarmi al regale albergo ,

benché di là usciflero le placide leggi, e la pub

blica salute: tanto io meco custodiva ciò , che‘

più volte aveva nelle selve udito ragionar delle

corti con si amara, ma saggia favella. Quando

ecco improviso m’ apparve innanzi al famoso Al

ceste, quello , che peregrinando ncll’ Asia , e

nell’ Europa r, aveva delle cose vedute. ed inte

se fatto tesoro nella sua mente. Ambedue sen

zimmo un’ occulta allegrezza , la quale subito ven

nc u lampeggiare nel volto; e dopo le liete ac

eoglicnze egli prese in tal modo a faveliarmi .

Ben

’.

.

,,,

.
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Beh tu puoi annoverarti , o Erilo , tra i favoriti

degli Dei, poiché cm ti hanno guidato a questa

ICNQ, la quale è patria cortese ai sacri ingegni.

Qui godono gli studi delle Muse i loro illustri

riposi, e ciò è dono di lui, che qui regna pie

no di magnanimo talento . Egli chiaro , e gran.

de i pastorali carmi non isdegna; e come pro

mette il suo ran genio , e costume , accoglierà

con lieta sem ianza il tuo canto nella sua regia.

e. vedrai maraviglia, la quale , se talora i Po

tenti per cure men belle non diflbndelfero la

reale beneficenza , diverrebbe usanza , e stabil

gloria del loro nome . Vedrai la tua zampogna

in mezzo al Farnese favore alzarsi a provocar le

trombe , e di generoso spirito , e suono empir

le Città, e le selve . ‘Or io dell’ alte virtù di

lui non prenderò l’ immagini a dipingerti con la

mia voce , poichè tu le vedrai nel loro proprio

sembiante : ma prima ch’ egli dalla gran caccio

ritorni, andianne , Erilo , ad ammirare la ma

gnificenza , e lo splendore dell’ eccelse murydo.

ve egli soggiorna; che ben potrai da tale aspet

to misurare in parte la andena , e la dignità

dell’ animo reale. Si dilf; Alceste, e poscia di

tue belle venture insieme ragionando , giungem

mo su la soglia del regio albergo, dove gelom.

mi la mente in pensar , quanto io mi dipartivz

dai consigli d’ Arcadia, e dalla tranquillità delle

nostre capanne . Parevami d’ aver sopra tutta la

rigida voce de’ saggi pastori, che la faciltà de‘

miei parli sgridalle: ma tosto conobbi , ch‘io era

da vano timore afTalito , e che in quel punto la

mia immaginazione contrastava colla mia for

tuna . Vidi intanto ciò . che di peregrino

 

e di grande ornava la famosa Corte . Vidi

P 5 mar-
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:marmi, e i metalli chiari per arte , e per sem

bianze d’Eroi; gli ampj teatri emuli della mac

stà Latina. Vidi pieni d’impetiosi moti servire

al freno i nobili destrieri , e vidi le delizie e

guali a Tempe , ed agli Elisi; le imita da penfi

sieri , e colori illustri animate ; intelliiti d’ oro

gli avvenimenti di Case reali , e di straniere

nazioni, e tanfaltra luce di cose riputate mara

vigliose , ed auguste . Fermai poscia lo sguardo

in un lungo ordine dîlnnnagini sparse di spiri

to indomito, e guerriero ; e poichè intesi efler

Quelle le sembianze del gran sangue Farnese , io

non sapeva persuadermi , o pastori, come PoICs

cero le mie Muse sperare ombra lieta, e con“:

da lui, che discendeva da geni così feroci . In’

tanto sorridendo Alceste additommi espreffe in

ampie parti le loro imprese . Vedeansi gli 01"

ridi giorni delle battaglie , i fatali campi tras

formati sotto il color delle stragi , i giusti in

sulti fatti di formidabili ponti aiFiamminghi fiu

mi, i pallidi aspetti delle Provincie incatenare ,

l’ allegre mura di Roano, e difarigi all’ appa

rire dell’invitto Aleflimdro , e tante statue, e

trofei, e splendori di nozze reali . Scorgevasi

pure altrove efligiata la maestà di quel sacro, e

magnanimo pastore , che in mezzo a purpurei

Padri sedendo alla cura del Mondo, con intreq

pido cuore ordinava il formidabile editto, onde

il gran Concilio a fronte di Germania s‘ aperse;

ed altrove , sprezzati gli anni, ed i mari, vede.

vasi in istranieri lidi spogliat dell’ ire superbe il

petto de’ Cesari, e de’Ga1lici Regi . Indi, re

stituita l’ antica gloria , c dignità all’ Italia, ed a

Roma, spedire a lontane, e giustiflime imprese

l valore de‘ fervidi Nipoti , e delle spade Lati

llci
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ne. Erano ancor gioconde a mirarsi altre figure

d’ Eroi anclfeffe i porpora adorne in mezzo ad.

una schiera d’ uomini tranquilli, ed illustri, par

te de‘ quali aveva cinte di lauro le chiome , e

certe d’om nelle destre ; e chi di loro presen

tava volumi , e chi portentosi cristalli usi a pe

netrare le strade celesti. Dilfemi allora Alce

ste, che a tutta quella schiera di sacri intellettì

avevano donato ozj , e felicità quei gloriosi Far

nesi, che ivi apparivano esprefli , elfendo stato

cura , e diletto del loro spirito il rinnovare tut

te le belle opere antiche, e ristorare le virtù Claì

loro paffati affanni. Ciò udendo io rimasi lieto,

e contento ; ed ellendo dalle selve ritornato il

buon Duce , siccome er belle cagioni era a lui

caro Alceste , così egli prontamente dinanzi/a

lui mi condulle. Quegli in tanta fama, e digni’

tà collocato col parlar proprio de’ cortesi Dei mi

accolse‘. e volentieri d’ Arcadia , e della nostra

vita pastorale ragionando , dolce nido nella sua

regia m’ oiferse , dove dal suo favore nutrito,ed

innalzato , il mio canto crebbe in guisa , che ot

tenne poscia la sorte d’ effer desiaro dalla gran

Basililla: quella , che mentre stette fra noi, so

vra il mortal uso l’ umane , c le divine cose vi

de , ed intese. Allora quivi visibilmente conob

bi con qual genio , ed arte il gran Farnese re

gnalle. Egli non seguiva l’ orme imprelfe dallo

spirito guerriero degli Antenati , o perché do_ ‘l!

mata avelle nel suo cuore la natia virtù feroce ,"

o perché il destino folle determinato di recare

per altre vie ornamento alla famosa stirpe . Era

egli intento a li studj della Pace, la quale lunga

stagione nell’ talia si sostenne armata solo del

consiglio di lui; e se pure ella giacque finalmen‘

P 6 te
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te opprelfa ; cedette solo al fato universale del

Mondo. Senza il favore delle armi , e solo col

valor della mente , divise terre a’ suoi domini

egli congiunse . Non si videro apparati militari.

nè aspetti di battaglie ne‘ suoi Stati . se non

quando egli , ‘emulando la grandezza dell’animo

de‘ Cesari, ordinò. che ampio spazio di terra si

sottometteffe a divenire improviso lago, e che ivi

sorgeilero isole , e torri, le quali combattute da

pompose forte navali recavano ai popoli spetta

tori tanto diletto , quanto si concepiva di bell’

orrore in ammirare l‘ opre di sì portentosa ma

gnificenza . E ben sovviemmi , che dopo la ca

dura del Romano Impero, altri non venne , che

al pari di lui contendelfe con gli antichi Augu

sti in trattare con tanto splendore gli spettacoli,

ed i teatri. Agguagliò pure dei Re d’Egitto la

gloria . raccogliendo , ed onorando nella sua Re

gia imprelfo in peregrini volumi il sapere diran

ti Secoli. Accolse, e nutri le bell’ arti, e le vir

tù gentili, e l’ eroiche stavano allo spirito di lui

unite, ed insieme uscivano sovente a far bello

il Mondo coll’ opere loro . Fondarono regie, e

tempi, e con le loro mani piene di giustizia, c

clemenza composcro la felicità delle genti. Altre

virtù circondavano il trono , ed altre vegliavano

intorno ai pubblici riposi; ed io in si lieto, e si

curo stato , e appreflò si chiaro Duce pensava

condurre i miei giorni sino all’ore fatali : m3

allorchè intesi, che Alfesibeo era giunto ai set.

te colli con trecento pastori, tutti i più chiari .

e grandi d’ Arcadia ; che le selve del colle di

Giano cominciavano a trasformarsi nel bosco Par

rasio: che ivi s’alzavano le capanne, dalle quali

potevasi misurare tutto lo splendore di Roma;t ;

.C C
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elie il Tebro aeconsentiva‘ aver compagno nella

gloria il nostro Alfeo ; e che i nostri nomi , e

delle nostre Ninfe andavano intrecciati con quel

li dei Torquati, e delle Clelie , e con tutti gli

altri Famosi del Lazio , io fui in quel punto si

vinto da un'estrema allegrezza , e si fortemente

inchinato dal natural talento di rivedere la pa

tria gente , che ingrata al mio Signore part‘)

dalle belle rive della Parma, e con lieti, e de

siosi pani venni a queste loriose contrade. Vi‘

di la vostra amicizia stabi ita con sì illustre na

zione; e vidi tra le vostre adunanze mischiarsi

Principi, ed Eroi . Voi godere la fortuna dipor

re il piede, dove hanno paffeggiato i Curj , ed

i Catoni , e dove era solito il gran Senato det

tar le leggi. del Mondo; e da queste memorie ,

e vestigj della virtù Latina raccoglie la vostra

mente tanto di grandezza , e vigore ,' che può

oramai stender la mano all’ eroiche trombe , ed

ai reali coturni . Mancava solo alla vostra pro

sperità la ventura d’ abitare questo colle , a voi

si dolce per la rimcmbranìa de’ vostri grand’

Avi: ed in ciò ancora ha voluto eflervi cortese

il destino ; il quale però non ha perduto l’uso

di porre in aflitnno le felicità , e di far com

prendere , che non sincera tutta la sua bella

uce, e che in ella vi sono folgori , e comete

per le regie , e‘per le capanne ; avendo egual

mente coperto i mestizia l’ eccelse mura su la

Parma, e i pastorali alberghi sul Palatino . Ma

noi dobbiamo oramai cclfare dagli ufiai del do

101€; nè più dee il nostro spirito gir pensoso per

l‘ selve i ne tacito sedersi su queste illustri rui.

ne: Cominciano forse i nostri silenzi ad ell-ere

mgruriosi alla fama del gran Duce Famcse, ab.

bia‘
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biamo affai onorato di pianto le sue ceneri: ora

conviene allìcurare col valore degl’ immortali car

mi la dignità del suo nome. Noi che per dono

delle divine Muse non abbiamo cura di gregge ,

e d’armenti , e polliamo custodire le imprese

degli Eroi, dobbiamo distinguerci nella comune

gratitudine con citcondare di salda luce le me

morie delle sue magnanimo azioni ; e debbono

venite a si bell’ opera volentieri le Muse , liete

ancora di vedere i più chiari geni paterni effersi

fermati a governare i pensieri‘ del giovinetto E_

rede, il quale in sì breve tempo ha corso tanto

spazio di vittù, e di gloria, che già si è posto

‘al lato della fama de’ più saggi Potenti . E ben.

può credersi di lui ciò , che poc’ anzi raccontava.

nella capanna di Nicandro il sapientiflimo Meo.

ne, e’l raccontava presenti Vitalbo, ed Agenore,

ed altri nobilifllmi Pastori. Diceva egli, che sul

‘l’ apparire dell’ aurora trovatori innanzi all’ antro

della gran saeerdotella Carmenta , aveva veduto

fra lampi, e baleni aprirsi le fatali porte, e che

elfendo egli per tante prove persuaso d’ efler-

gradito da Febo , s’ aflicurò di porre il piede

nella sacra , e formidabile spelonca , la quale vi.

de piena di fati , di Deità, di segreti celesti ,

che stavano ignudi senza alcun velo, e v’ erano

delle venture, che tralucevano dentro la caligine

degli anni t‘ ed ascoltò l’ ammitabil suono d’ una

immortal voce, da cui comprese, che le Parche

eransi pentite d’ aver reciso lo stame della glo

riosa vita del gran Farnese; e che però, gettate

le forbici , avevano preso consiglio di raggiun

gerlo a quello della maravigliosa vita del Figlio:

dalle cui fila, era destino, che pendelfe lo splerl.

dore- d’ Italia, la felicitàde’ Popoli , e la fortuna

de’ Pastori d’ Arcadia . DIS

X
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S TAMPA TGRE

A CHI LEGGE.

FAcendori nelle due seguenti Dissertazione‘ uten

giotte del nostro Poeta con distinta lode, ed

essendo esse parto d’ una de’ maggior Letterari di

questa età , ho creduto di rendere alla Repubblica

degli studiosi non picco! servigio, procurmdole dal

Cavaliere , a cui furor: dirette, e dal quale erano

custodite con gelosia. La prima prese motivo dal

litigio. che principio già in Roma per la divisio

ne degli Arcadi. Nell‘ altra ti ragiona srie/tttjîca

mente della Poesia , e de‘ più iflrigni Poeti‘. n} po

rò in questa è stato lodato da’ migliori ingegni il

gittdirio che fa del Clliabrera, e ciò che dice della

Lirica Italiana rispetto a gli Antichi. Del senti

mento qui espresso , che nella Tragica superiamo

{altre narioni . ma siam molto inferiori a gli an

rìchi, si ritratto in una lelterd, dove pula d‘ una

moderna Tragedia. la quale lettera io molto voleru.

tim‘ avrei qui posta, s‘: da chi la conserva aver

si potuta ottenerla.

DIL
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DELLA

DIVISIONE D‘ ARCADIA’ .’

A L MA R c H E s E

scrreroNra MftEFlE-E

VINCENZO GRAVINA.

Enche , Signor Marchese‘ , alle controversie

d’ Arcadia non sia stato ancor destinato il

Giudice: io. però. che non sono Arcade , e che

pur so , avervi la vecchia Accademia sollecita

mente prevenuto in favore del suo artito: non

voglio con tutto ciò. altro Giudice ei miei son,

timenti , che il. raro talento ,_ e dottrina singola

re , e probita vostra . .

Sara costi a quest’ ora pervenuto il celebre mo

nitorio dato alle stampe , e mandato in giro dal.

la vecchia ragunanza degli Arcadi per le loro Co

lonie , alle quali vogliono la lor potenza ostenta

re . Di questo monitorio. non sarebbe stato nè

contra me , ne contra la ragunanza novella per

melfa’ la spedizione ,. se il corso di tali formole

si potefle dal Giudice impedire dopo cellata l’

antica , c solenne edizion dell’ azione , la quale

ralfrenava quella tempesta di liti , e quella con

fusione di cause , ch’ è poi sempre più inonda

ta. lmperocchè apprelfo gli antichi Romani niu

na cosa poteasi domandare in giudizio senza la

sua certa, e determinata formola , dalla quale e

ra prcfinita, e circoscritta ciascuna azione: e quie

sta azione i litiganti erano obbligati dimandare al
_ i ‘f PIE‘

I

Minimi. “sia.

_M~



  

  

H!’

Pretore, il quale allora permetteva la lite , e

dava fazione, quando dell’ azione si trovava già

stabilita la formoln ; in modo che quanto sotto

controversia cades poteffe , a certe determinate

formole si trovava secondola sua materia ridot

to; ed allora il Pretore destinava il Giudice del

fatto , al quale egli quella formola, e quell’ azio

‘ne applicava. Ma quando alla cosa , che si do

veva in giudizio domandare , la formola, e l’ a

zione mancafle , ed all’ azione prascriptis verbis

quella ridurre non si potelfe , allora dal Pretore

il Giudice , e la facoltà di litigare all’Attore si

negava , ed in tal modo la controversia. o nuga

toria , o inutile , o elusoria si escludeva , e il

rispetto , e riputazione all"autorirà pubblica con.

la pace , e quiete dei privati si conservava. Ma

la Costituzione di Constantìno l. r. C. de form.

Ù‘ itnperr. a3. subl.’ , la quale tolse la neceflità

delle formole, fu madre di tutto quel male, che

per'lo mondo scorse dalla confusione delle azio.

ni, e dalla presente illimitata , ed infinita licen

za di litigare, di che Cujacio anch’egli con que

ste elegantiflime parole si lagna sopra il medesi

mo tiIolo del Codice nei Paratitli :. Religio juris

( parlando delle formole ) forsan capliosa nimis,

ó’ scrupulasa, sed meo judicia tolerabilior , quam

lflivflllm COHfU:ÌG i dgmdi temerilas , é” nullus ar

da, qualis est hodie. Qual mutazione con altre del

le Romane leggi è stata sempre più perniziusa del

male , che con la mutazione s'è cercato evitare,

avendo quei sommi, ed ultimi Sav’, del mondo

civile il male , e il bene delle umane cose pon.

derato , come dalla norma , che avean data all’

azioni, si riconosce. Poichè celfati a tempo del

medesimo Imperadore gli oracoli de’ Giuriscoln

su u ,
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sulti , perdute , e sconosciute le formole , nelle

quali ogni azione era inclusa: ai sono alla fine

mescolate, anzi sconosciute le azioni, dalle qua

‘Ii la distinzione de’ Giudizi , e la facoltà di liti

gare nascea. E questa facoltà di litigare liberata

da quel freno è caduta sotto l’ arbitrio de’ priva

ti , che a voglia , e a capriccio loro, con ragio

ne , o senza molestano , ed inquietano l’ avver

sario , il Giudice, e il Magistrato: senza consi

derare, chc quantunque le formale siano perdu

te , la natura delle azioni ,le quali hanno la ra

dice nella naturale , e civil ragione , pure r‘: ri

masta intiera insieme coi nomi , e numero loro

sostenuto , e regolato dalle Romane leggi: l’ i

gnoranza delle quali sopra tutto deriva dall’ igno.

ranza dell‘ azioni , alle quali le sentenze delle

leggi sono inviluppate . Sicchè sciolte le forme

le, negiette l’ azioni, ignorate le leggi, ogni co- i.

sa è creduta materia di giusta lite: ed alla con.

tesa il più potente è più sempre proclive: ‘onde

avviene che secondo l’ Ariosto t

Le facoltà de‘ powrrlli t

Non 50/10 mai nelle Città sicure.

Quindi anche avviene, che la vecchia ragunanza

degli Arcadi abbondante di titoli, e maestosa di

colore , misurando la sua ragione dal merito, e

potenza dei gran personaggi , del cui nome , e

splendore tutto di si vale; ha voluto per conte.

sa di pure parole muover lite non solo alla nuo.

va , ma insieme anche a me , a cui per tutto il

tempo di mia vita non era stata mai recata ci_

razione alcuna. Perlochè io prima discorrero con

Voi brevemente delle cose a me appartenenti ,

e poi alcune poche riflcflioni sopra. la presente

controversia soggiungerò .

Fra

  

'
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Era in su principio l’ Arcadia rie Repubblica,

ne Regno, come la vecchia ragunanza è divenn

ta , ma semplice conversazion letteraria: alla

quale petchè spello saccoppiavano merende,e ce

ne, Arcadia fu secondo il comune idiotismo ap

pellata: e per divertimento della brigata ministri

furon costituiti , i quali ricevelltro con serietà

quei riti, titoli da mascherare , che per burla s‘

introduceano , e trattaller l’ ombre , come cosa

salda. Crebbe poi il ,numero , ed oltre i semi

dotti convennero anche alcuni pochi di soda , e

scelta letteratura; ma fu in quella conversazione

chi contra me prese sdegno , e sopra tutto per

la lode, che io dava al Signor Alelfandro Guidi,

che il primo nella Lirica senza interpolare il Pe

trarca s’ è saputo dalla corruttela dello stil mo

derno liberare: col qual esempio di generoso ar

dimento la nostra Ragion Poetica più agevolmen

te a più d’ un ingegno da me coltivato ha po

tuto discioglier l’ ale. Ultimamente ad istanza d’

uno de‘ miei più cari, e più stimati discepoli si

disputò in quella ragunanza, se l’ elezione de’ do.

‘dici colleghi, che per le leggi deve andare in

gito, in arbem , potelfe prima che si finilfe il gi

ro degl’ idonei, cioè dei presenti, e volenti , ca

dere in chi aveva già esercitato .

Richiesto io da tutta la ragunanza del senso

della legge da me composta , per non parere

dignorare il Donato , o la Janua delle Scuole

pie , risposi di no . Questa risposta come una

bestemmia , fu per cospirazione dei regolatori

nprovata: onde rimase schernito , e deluso quel

numero d’ Arcadi , del quale è composta la no

vella ragunanza , in cui sono tutti coloro , alle

cui recite in casa‘ mia Voi, e il dortillimo ami

eo
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co vostro Trevisani deste talvolta l’ onore della

vostra presenza . Questi per rimanere uniti alle i

leggi , si separarono dai loro violatori . i quali

per le leggi col nome d’ Esrtrcadi .da|l’ Arcadia

vengono esclusi ; quindi siccome il Capitolo ,

quando la parte maggiore folÎe scomunicata , è

interamente ‘rappresentato dalla parte minore ,

che diventa ‘la più sana : così questa .parte mi

nore d’Arcadia . che dalla maggiore si è segre

gata, l’intero corpo d'Arcadia rappresenta , per

che sola gode il fnvor delle leggi , alle quali la

maggior Parti‘ ha contravvenuto , c per confes

sion loro medesima contravviene. Chc se bastas

se avere il maggior numero per aver la verità ,

e la ragione , verrebbero efli a preferire il Con‘ .

cilio Ariminese al Niceno , nel ‘quale il numero

de’ Vescovi fu alfai minore . Or Per venire a

me , io che dalla vecchia ragunanza sono usci

to , :non .ho voluto in .altra mai , m‘: imquesta

novella entrare , e son contento solamente go

dere del nobile, e leggiadro stile sì latino , co

me italiano , che veggo da questa germogliare :

ove lo spirito de’ Greci , e Latini comparisce i

vestito ‘della solidità Dantesca , ‘ed eleganza , e

candor Petrarchicsco, senza Provenzalate, e sen

za il Plaronismo rsp.urio ‘di quell’ Arabo secolo :

il qual Platonismo veramente insulso tanto ,

quanto vano , con l‘ imitazione del Petrarca fin

ruzra l’ italiana Lirica penetrando , ha la Poesia

Clul Teatro popolare , a cui fu destinata , con

srrnno cangiamento di sorte, e tedio tanto degl’.

ignoranti , quanto dei più dotti trasportata alle i

Scuole , nelle cui spine , e chintere s’ involge .

Non avendo io dunque alcuna parte in quella ,

m‘; in questa ragunanza, con che ragione uflmn

no

_ ‘
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no compreso nel monitorio i Se non per eom.‘

petere con chi nè vuole,nè dee ellcr loro com

petrtore . _ ‘_ .

E “ciò basti a ‘mostrare la ‘vanità del monito

rio a .mio riguardo . [Rimarrebbe ‘di soddisfare

all’ altra parte, e palfare alfingitrstizia della pi-g.

tensione ; ma questa è abbastanza fdimostrata in

altro discorso , sopra Ila divisione dell’ Arcadia

uscito : dove si fa "conoscere , che le voci altro

per natura non ellendo , che aria molla ‘: ‘sonq

dalla legge trattate anco , come l’ aria , ad altre

cose dalla umana potestà incomprensibili. Quali

cose nella Giurisprudenza sono appellate comu

ni : perchè l’ uso loro è di tutti ., .e il dominio

di niuno’; l. 14. .D. de adquirarer. dom. in mo

do che ‘non si ‘può a’ privati _, se norrche ‘dal

solo .Principe tpet ‘ragion pubblica proibire . Che

se Iliorreo srpprcffo Virgilio , con gli altri Tro

jani dall’Africarro lido respinti contra i Cartagi

ncsi esclama:

Quod gurus hoc hontiftum , quave zhcc aam. bar

rbam more/n

Permitrit Patria 2 horpifrio Îyirdhîhmtzr ‘arene; _

Quanto -più .giustamertte potrebbe esclamare la,

novella fagllnmlfl ,, alla quale è ‘Ylttatù alloggia

re nellc voci , ‘e nei nomi non solo delle Città

d’Arcadia , ma ‘delle Provincie vicine , nel mo

nitorio ‘loro interdetto : quando l’ eccelsa Repub

blica di Venezia madre in ogni secolo di glo

riose imprese , e della più scelta letteratura nu

Ftrice , ‘offerirebbe forse loro senza alcun peso in

quelle regioni il terreno ì come mostrò di spe

‘rare il ministro della novella ragunanza nei se

guenti versi recitati negli ultimi giuochi Olim

pici della vecchia;

Sed
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Se! quonia/n Adriaci prwertunt nostra triurnphi

Pia/in: nullas erit , pulcherrinta Nepruni/te ,

Qui ferat Arcadia ribi vola , precesque rogamis?

Credo equidem, si noster amar fili cognirur esser,

Dixisses nobis: adirus pata; Arcades ite,

Ite, (T, u: ante , pecus patriis includite septis.

E se i Giurisconsulti danno l’ azione cfingiuria

contra quelli , che impediscono l’ uso di navi

gare , e di pescar nel mare l. z. S. si quis D.

ne quid in loc. pub. l. t3. S. ulr. D. de injur. per

ch‘c l’ nso del mare è comune ; quanto con ra

gion maggiore potrebbe la vecchia ragunanza es

sere riconvenuta dalla nuova , alla quale impe

disce l’ uso delle parole , che sono più indeter

minute del mare , e perciò più incapaci di pri

vato dominio ariano escluso per natura , e per

legge dalle cose comuni di questo genere , le

quali per servirmi delle parole del Vinnio Comm.

in Inslit. lilr. z. tir. y. S. 1. n. z. toliur humanita

tis consensu proprietari in perpetuum excepta sunt

proprer usum , qui cum sit omnium, non magis

ontnibus ab uno eripi porest , quam a te mihi .

quod meum est . E se l’ uso de’ titoli , parole ,

e voci , ed altri segni o muti , o vocali alle

volte si vieta , il divieto non cade nella natura

loro , la quale è incapace di proibizione , ma

nella cosa , o dritto , che hanno annelfa, di cui

sono l’ impronta . Che se la cosa per la voce

significata sarà palfata in proprietà , _o in giu

risdizione d’ un altro , allora per togliere la co

munion della cosa contenuta , è irecelfario to

gliere la comunione del vocabolo continente:

Or quando ll nome d’ Arcadia , la maschera di

Pastor Arcade , la cittadinanza Tegeate , Manti

DL-fl, Orcomenia dalfcro alcun dritto sopra ‘le

regie‘
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regioni ‘, e Cina significare 2 non sarebbe degli

avversarj , ma solo de’ Signori Veneziani la fa

Gcltà di proibirne lfuso non meno alla nuova .

‘che alla vecchia’ ragunanza. Riduccndosi dunque

tai nomi, riti, e mesi Greci ad una pura

mascherata poetica , bizzarra. per verità sareb

be la proibizione diiquesto ‘ad uno dei due par

_1iti . .’. .

A tutti è noto , che sul principio sotto. il no

xne d’Accademia non venivano , come.adello ,

tutte le letterarie adunanze ; ma solo ‘quelle dei

Filosofi Soctarici , e Platonici , ‘xhic convenivano

ad un luogo ombroso d’un borgo dàeene , ove

era un Ginnasio dal nome d'Accademo antico

Eroe Accademia vchiamaro : per lo che i Filosofi

Platonici frequentando quel luogo,il nome d’Ac-'

xademici ricevettero . .
Succeilie a Platone Senocrate , a Senocrate Po.

Jemone , a .Polemone Cratere , a Cratere Arcesi

lao , il quale introducendo novella dottrina , il

nome però ritenne della medesima Scuola distin

aa dai Platonici col solo nome (l’Accademia me

dia . Sirccelle ad Arcesilao Lacide , il quale in‘

trovando anch’ egli la dottrina del suo maestro ,

non però mutò titolo alla sua Scuola , che col

nome solo di nuova .Accademia da lui fu distin

‘rta. Sicchè ritennero il nome di vecchia, media,

e nuova Accademia . Ne per tenere queste tre

Scuole. il nome comune d’ Accademia , nac ue
tra loro controversia di titolo; ne la Veccllìia

contro la media , o la media comroda nuova

spedì monitorio . E pure il fervore di quegl’ in.

gegni , la gelosia delle invenzioni proprie , e

’estremità delle greche paflioni sappiamo fin do

‘il.e potelfe condurre.

Guidi Poesie Ma
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3 Ma quello che più ci ha fatto maravigliare ,‘

‘e il veder fondare l’ istanza della proibizione su‘

la ragione appunto, per cui questa libertà con

ceder si dee; cioè per l’emulazione , la quale

sarà della nuova il fondamento , se la vecchia

ragunanza potrà emulazione eccitare . Strana co

sa è, che chi profefl‘G Curia , e Poesia , preten

da Poppreflione della novella ragunanza , per e

stinguere quelFistefla virtù, che diede alla Gre

cia i Milziadi , e ‘i Temistocli , gli Eschini , e

i Demosteni, gli Erodoti , e i Tucididi , gli 0

meri, e gli Esiodi , con tutte le Sette dei Fi

losofi , ed a Roma i Maflimi , e i Marcelli , i

Ciccroni , e gli Ortensj, i Lucrezj , e i Virgilj,

ed altri infiniti d’ eterno onore cosi a queste ,

come ad altre meno eroiche nazioni ; le quali

anch‘ elleno per la sola emulazione la gloria , e

l’ Impero loro vider fiorire. Doveano prima di .

scoprire al mondo per autorità del Giudice il

lor sentimento , aver guardato Esiodo , il quale

per eilere il padre del mondo favoloso , e poe

tico ,- di cui a descritta la genealogia , non si

pub dai Poeti senza lor vergogna tralasciare .

Questi distingue l’emulazione in nociva , ed u.

rile . Chiama egli nociva quella sanguinosa , e
guerriera , tla quale dice non tflier volontaria ,

ma rrecellaria , indotta dggli Dei, dai quali egli

eredea violentemente mo e le umane palliom :

l’ altra , che chiama emulazion buona , lodevole,

ed utile , dice efler primogenita della notte ,

da Giove locata nelle radici della terra, ed agli
uomini data per sol vantaggio ne’ sullicguenti

versi , che ho voluto dal Greco testo in volgar

lingua.con quella puntualità recare , che se si

frovall’t nelle traduzioni,sarebbe meno frequente

l‘ irmampo di molti. Non
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Non è di gare al mondo un solo Non,

Ma due son le contese: una, ‘che gloria

Trami. dal!’ uomo saggio , e l’ altra biasimo:

E sono fra di lor ‘fumo’! conuario.

L'una. è contesa rea ,’ che guerra rurcila

Fra i miseri mortali , i quai non antano

La nociva contesa , e pur 1a seguono

Per la necessità , che i Dei c’ impongono .

I.‘ altra è qirella, che usci prima dall ' Erebo,

I al fondo della terra , e in mezzo agli uomini

Locata fa da Giove per lor utile .

Quarta risveglia ogni piu‘ pigro al!’ opera.

Che se gli sjizccendari al ricco guardano ,

Tosto ad arare, ed a piantar s’ afferra/io ,

 

Ed a ben regolar la casa: th’ emola ,

Del vicino il vicino l’ opulengia.

Questa è lodevol gara: porla invidia

Il vasajo al vasajo , e il fabro all'opera

Dall'altro fabro , e l’ un all‘ altro povero:

Onde i Poeti anche tra lor contendono .

E‘ dunque , secondo Esiodo , questa buona‘, ed

utile emulazione primogenita della notte, perchè

usci prima di tutti fuori del Caos a disgregar

con.la discordia , e temperar con la concordia

gli elementi: onde tra ipiù antichi Filosolî sor.

scro i due universali principi delle cose , lite ,

ed amicizia . E’ locata da Giove alle radici del.

la terra , perchè questa , la quale è creduta da

molti un immenso magnete , sulliste dal concon

so di tutte le sue parti al fondo . e dalla con

trarietà , che hanno seco , e tra di loro gli al‘ .

u.i elementi , che dal corpo loro la distinguono,

e ripugnandole, in se stella la riducono . E’ da

ta agli uomini per utile, perchè costando l’emu

lazione di similitudine insieme , e di contrarie

4 . Q I. Îà,
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tà , per. lauumilitudme molto numero (Yuomînì '

convicne ad uno steflo istituto , ed esercizio :

 

onde l’ ordine delle persone è formato ; per la

contrarietà molte , e diverse persone a vario ,

e diverso , anzi contrario esercizio concorrono :

onde è moltiplicato il numero degli ordini ci

vili , dai quali la (Iirtà si compone , come d’ a

gricoltori , fabri , mercanti , letterati , nobili ,

plebei , soldati , sacerdoti . Questa emulazione ,

‘ secondo 1’ irteflo Esiodo, è da Giove , cioè dal

vero Dio , unico , immenso , supremo , infini

to imprefla nella nostra ragione , rh’ è parteci

pe della libertà , e perciò madre della virtù .

Or non bisogna dunque contra la legge di Dio,

della natura , e degli uomini quella virtù con

dannare , chc sinora ha l’ opere di Dio , della

natura, e degli uomini nutrire, e conservate . r

E bea verantentc f: noto quante fucine serva

no nella nuova rng.unanza di latina , e volgar

Poesia , e quanti aurei torrenti ne sgorghino

all'improviso per giornate intiere . Non si pro.

va in un l’ aîîanno del teiTere il Soncttuccio ,

componimento, il quale nella Poesia è figura del

letto di Procuste , che agli uomini ivi distesi

tagliava le gambe , quando fuori del letto avall

lavano ; .e distendea con le funi le membra ,

quando al letto non giungevano , e così a quello

le uguagliava. Questo avviene a qualche povero

sentimento , che sia condannato ad entrare in

un Sonetto; poichè a potere adequatamente em

pite il giro di quattordici versi , dee o mutila.

to , o stiracchiato rimanere : onde nel Petrarca

medesimo raro è quel Sonetto , dove non man

chino , o non abbondino le parole . F. pure al

parer de‘ Savj d’ ogni secolo per le mani loro}i

C9
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0°l corso di tanta ‘età paffata’ l’ epica tromba i

mmc con questi versi da noi volgarizzfati .scrille

Mione C) Lasionio in quel greco ldilio , degno

v‘îfillricxite dei tempi eroici, dove felicemente

Pfédifle al mondo la gran ventura del presente.

Pontificato : V ,

Con man pigliando la sonora tromba,

Che al figlio irreprensibìl di Mina _

Diè Foba , e il figlio poi tolse del Mincio‘,

E la prole del Po sortilla il terza. .

Ma la novella ragunanza con singolarità , splen

dore , ed onestà di stile , e modestia de'costu-.

mi ristorerà tutti i suoi danni sotto 1' auspizio

felice del Serenillìmo Fondatore , il quale quan-m

do 1' Arcadia usci prima alla luce. , benignamen

re la raccolse nella selva di Basiliflà ; ed ora

nella persona de’ migliori ipiriti , che ritenendo

il Primiero istituto intieramente la rappresenta‘.

ne , generosamente la provede di perpetuo luo

Îo , e stabile mantenimento . Anzi quando non

' avelfe da principio accolta , diverrebbe tuo,

Fondatore da questo secondo atto di riporla col

Iuo favore nell’ oflervflnza delle primiere leggi ;..

non altrimenti che Numa , benché preceduto da

Romolo ,31" fa autor- di Roma reputato , per

averla con le sue leggi, e civile istituzione com

posta: ‘onde Livio diife : Urbem nova/n couditam

vi , ó‘ annis , jure eliam , legilfusque ac moribui

de integro ronde/e parat .

40t Voi, gentiliflimo Signor Marchese, il qua

le in Italia , ove siccome dai più dotti onora

Q 3 m’
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(f) P. AEÎ de Niro Proc. Cm. de’ Cassinesj .
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io , cosl dalla turba dewemidotti vengo infesta

to , siete ora il maggior sostegno delle mie let

terarie fatiche , degnarevi accogliere queste ra

gioni da me non tanto contra la ragunanza vec

chia , quanto contra il comune errore indirizza

te , con quella pazienza , e generosità , con la

quale avete potuto tolerare , ed alla nostra na

zione con l’ autorità , ed applicazion vostra pro.

pagare le mie Origini della Ragion Civile , le

quali erano quanto a’ pubblici , e privati studj

degli Oltramontani vulgnte , tanto ignote all’ira.

lia , prima che uscille alla luce ne’ Giornali .

ove in Venezia la gloria delle italiane lettere si

rinnovella , quel ristretto , che accende d’ invi

dia Pistello Autore dell’ opera originale. Or poi

chè la gentilezza , ed intelligenza vostra , e

dell’eruditiflimo Sign. Apostolo Zeno, o del fior

della Veneta letteratura tanto benignamente del.

le nostre fatiche si compiace , spero che un

giorno quelle Origini pollano avere dalle italia

ne stampe quella emendnzione , che alîatto è lo.

ro altrove per mia somma disgrazia mancata :

con che se le applicazioni nostre potranno agl’i

taliani studi di Giurisprudenza conferire , tutto

sarà dovuto al favore di così rari iqgegni , e

singolarmente. del vostro , il quale dal primo

conoscervi ho tanto distintamente riverito , ed

ammirato.

DI’ Roma nel mese di Settembre delftumo 1712..

l
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G_RAv1NA '
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ifAncflroNr.

S.P..D. ..t

me , causam , cur initio Grafici Poeras pro

Diis coluilTent, Romani autem sero admo.

dum eos honoraflent , cum Caro crimini dare;

Marco Nobiliori , quod Ennium Poezam secum

in provinciam duterir; ea demum oecurri: ratio

yotiflima , quod Graecis publica nccefliras , Ro

manis vero privata volupras Poesim initio com

mandatit . Quippe Romanis orario sola pruden‘

tinm.suflicieba: ad suadendam, tribuendamque

mmmam humanitatem: cujns virtutis legge: hami

‘nes latino sub ccelo nari ùltro parturiunt: Grae

cis vero ad etuendam feritatem , ac fraudolen

tium compesccndam sensuum illccebria opus fuc

tat , 8C melodia , qua simul cum auribus arripe

tentur etiam animi. ac fleéìereneur ad przcepia

virrutis , qua IDoLlLIlQtioHC . ac numeris infonde

bamur ; adeo u: ‘apud eoa sapientia . 8‘ erudirio

Q 4‘ a Poc

QUxrenri mîhi ozpenumero , Maifei doéìifli.f
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a Paesi , 8C Musico raro disiungerctur , omnìs

quc doiìrina Musices appcllarionc venircr , qnia

sino Musice nullus doóìrinx publicus fuiffct usus.

Nimirum praîter Cacum , aliulnve qucm nulla

memoramur in Lario portenta immanitatis , qua

lia tam crebro ìnvenias inter Graecosmt Thuci

dides inizio historiaruln referat, cos vitam in Ia

trocinio , 8C rapina. publicc instituram habuiflè ,

versutiamquc, atquc violemiam in civilcm disci

plinam convertifie: unde non unum, aut altcrum,

quorum nomina supcrfucr11nt, sed innumcros nul

lo nomine nmos oportet apud eos crupiffc Pyrho

nc.s , Procustas , Scyrones, Lycaones: quorum: plu

zimos baud fortaife diflimiles inter Dcos rctule

rum: . ut communia gcntis vitia pro summis vir

tutibus in cfrlo collocarcmfil scelerum GuÉÌoIÌIR‘

tcm a Numinibus duccrcnt .

Quare quid mirum , si. Homcrus , qui. teste pm

tiflîmum Aristotele , ac Platone homines ztatis ,

nationisque sua: tales , quales narura ipsa reddi

dihgcnerositatis vestigium propc nullmn delinea

vertt , ceterarum vmurum vero pcrrarum: cum

ctcmpla libidinis, avarìtix, feritatis. singulis pro‘

pe versibus eflcuderit- Quce hominum, regionum,

temporumquc vitia irr divi Poeta: dedecus detur

quent homines impcriti potiflimum antiquitatis .

Quasi hcroibus suis , quibus rmmen hoc vircs ,

8C virtus militaris merucrant, adscriberc salva i

mirationis lego debuìflèt Homcrus vitrutes illis

ignotas : quas non modo nationes barbara: ,‘sed

SC ipsimct recentiores Grafici, qui Philosophorrun

vocibus eas vane jafìaverunt , non ante contcrrc

ccxperunt in morem , quam etcmplìs , 8C institu

tis affuesccrcnt Romanorurxr . '

3km, obaccro, antequaln ca instituta Eum‘ R0

’ ' ma

  

_
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mani: armis Grxciam ingfederentur ,.. qux fides ,

quaave zquitas , aut justitiat vel quz fmderum

sanflitas versabatur ,. non drcam inter liberarurn

Urbium reétores, atque Magistrature praecipue At

henienses , quibus, reste Cherisopho apud Xeno

honcem, veluti solemne fuerat diripere open pu

Elicas , atque hostibus vendere cives suos, sed

inter magnanimos illos Alctandri duces, quorum

reggia etordium , Secntsum duterunt a perfidia,

Calfandltos nimirum, Lysimachos , Selcucos, An

tigonos , Ptolemaeos , eorumque succeflores; quo

rum majores, uteumqùe virtute militari, 8C mu

nificentia regia claruerint: imperia tamen eorum

parricidiis’, proditionibus, 8C pupillorum czdibus

adeo seatuerunt , ut non multo discreparint ab

Argivis illis, '84 Mycenxis , atqne Thicbanis re

gnia, rquz segetes fuerer Tragoediarum?

Quamobrem Properrius hanc potilfimum inter

hudes Italia: pouit, quod ncc Cerastas pepere

rit , neque Andromeda strepentes de scopulo ca

tenas audierit , neque humanarum elapum fzdita

te Solem avertcfit, ncc materno furore aut Me

lragro vitam etustam , aut Pcnthea discerprum

viderit, neque Iphigeniam aliquam paterno con

silio.tzsam tulerit , neque fmminam ullam sub

‘WICcZ specie paverir , neque homines pinuum ra

mis utrinque nexos, illisque discedentibns divuî

sos , aut Scironia saxa hospitum in exitium de

derit .

e At non squamoso îabuntur ventre Cerasu,

Itala ponentis ncc.faris una. novis.

Non hic ‘Andtbmadlhreronanr pro ntatre catena,

- Nec lremis AusoniasîPhrzbe fugare , dapes .

’. Na-flcuiquam abremtr arrerunt in caput ignfs,

Exiliunt nata maue pare/ut tsun- . i) ,

{'19Q r
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Penthea non sue venifnttur ‘in arbore Bncdu,

Nec salvit Dfnmas subdira Cerva rares.

Comun nec valuit mutare in pellice Juno,

Atu facizm turpi dedzcorare beve .

Arbo/casque rruces.Sciuis , ó" non horpim Gìaîis

Saxa , Ùeurvruas in sua fhm tmbzr. C)

Enim vero Gracci pariter, ac barbari rationem a

potentia , Romani vero potentiam a rationem or

diebantur , eamque tuebantur gravitate , atquc

constantia: quce cum in libri; habimret Grac

corum , etularet ahmoribus , crtbrx mntatio

nes Rerumpub. apud eos oriebantur , 8C mutua:

czdes, 3C intestina diflidia , 8L et ‘privaris odiis

publiese ruinae; ut Atheniensium statum Cleonis

porius temeritas , 8C Alcibiadis volupras everte

rint , quam Thebanornm arma, 3C Lacedmmonio.

rum. Quarum deinde potentiam iidem Thebani,

qui odio Atheiliensiurh eam auterat, mutatis con

festim postviéìoridm anìmis perfregerunt; ut se.

demum cum omni Grzcia domesticis, SC volun.

tariis cladibus attrita deduterint in Macedonum

potestatem. Contra Romancrurthlinter se odia do.

mesticis consiliis szpe quiescebant , neque nisi

post annos fere ab V. C. setcentos in civilia

bella erupere. Qux bella utcuntque nova, 8: ex.

traordinaria imperia inveterint in Remp. , ipsam

nmen Remp. numqtxam delcverunt, camque ho

sti nulli etrerne prodiderunt. Excmplo sit Ser.

rorius, qui Mithridatis opem sibi oblatam noluit

accipere sub ca conditione , ut eriperetur Asia

populo Romano, cujus ipse armis opprimebatur;

3L Pompejus, qui fusus, atque firgatus a Czsare,

‘ du

 
.__’ ._.__...-_.__

i‘) Elcg. 2.0. lib. 3.
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iurius morse sibi Parthorum àuzilîum judicavir;

cum Grzcz civitatea ccnatim sibi Pharnabazi aut

Tiflàfernis alicuius gratiam appetercnt , ut Ecr cos,

aìiosve conterminos Satrapas communcm ostem,

ncmpe Persarum regem contra propriam nationcm

urgercnt .

Qua’. vari: inter se notz, atque imagincs ani

morum a principibus utriusquc popoli Poetis Ho

mcro , 8C Virgilio mirifice cxprimuntur. Siqui

dcm Homcri Duces , 8C Regcs rapacitate. libidi.

ne . atquc anilibus questibus , laèrymisquc pueri

libus Grzcam levitategn , 8C inconstantiam rcfc.

rum; Virgiliani vero Principes ab czimio Poeta,

qui Romana: scveritatis fastidium , 8C latinum

supcrciliuxu verebuulr , 8C ad Hcroum populum

loquebatunita componuntur ad majcstatem Con

sularcm , ut quamvis ab Asiatica mollitie , Imm

que vencrint , imer Furios, arque Camillos nati.

cducatiquc videantur : nequc suam ullo 26h: IE

neas ozigincm prodidiflìît , nisi a derfraéìiorc a

liquamo pietarc fudiflèt crebro copiam lacrytgy

rum: quas revocaflèt , ut 8C hodic revocat , pa

Jcntum cti-am , 8C natdrum in funerc nativa soli

huius gtavltas ab oculis Romanorum: ut, mimm

diéìu, parcant in coînatorumfllnicorumquc mor

te lacrylnis, qui nulis laboribus in morbo, nul

lìs pictaris , 8C caritatis officiis pcperccrunt .

Qua nicliorum ct reflione morum , ha‘: acute

non modo Virgilius atinorum Poctarum princeps.

aed quivi; inflatiflimus vernaculorum Homcro prz

fertur; cum hic animos Proccribns inducris suos.

illc vero alienes ; 8C inter Poctas non de perso

namm, quas inducunt , dignitate; scd de imita

zionis veritatc comcndatur ; ncc minus cqnfcral;

ctprcflîo dctcriorum ad prxcavenduln, quam nîcf

Q 6 ie
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liorum ad imitandum . ut hìne palam Platoni?

arguatur livor , qui gloriam summorum Poeta

rum; quam suis ipse versibus allequi nequibar ,

ingeniosis cavillis per eausam ltonestatis tuendat

convellere conabatur .

Quamobrem varietas morum, qui carmine red

debantur, 8L hominum , ad quos ea ditigeban

tur , inter latinam , grxcamque Poesim. non in’

ventionis tantum attulit , sed 8C elocutionis di

scrimen illucl, quod praecipue imer Homerum, 8L

Virgiliana deprehenditur , cunt sententiae, 8C or

hamenta , qua: Homerus sparserat, Virgilius Ro- ‘i

manarum aurium causa contraxerit, atque ad mo. t

res, 8: ingenia rerulerir eorum, qui a Paesi non

petelaant pulblicam , aut privatam. institutionem , J

quam ipsi morte suo invenerant; sed tantum dc- '

leéìationem: excepris’ l.yricis Poeris , 8L elegiacis,

qui eam artem vcrrerunt in rem suam , 8L cnr‘

minibus’ aut potentiorum , quos laudarent , aut

mulierum , quas amarene , gratiam plerumque ca

prabant.

Inter htzc 8C ratio in mentem subìt , cur Grx

ci Poesim ante solutam orarioneirr arripirerint ;

flcmpc qlllfl. sllpiclltes , qlll cfilnlnllni clrm cctefls

lingua utebantur , ut a vulgo , a quo procul sen

tentiis reccdebzurt , etiam orazione discederent ,

numerum inverterune certum , 8C prarfinituln,

quo attollentes‘ , 8C variantes orationem a vulgo

distinguerentur . Quod in mentem pri.mum ve‘

nit oraculonurr auóloribus , qui novimte , ac mi‘

rafulo numerurtuti divitram amîloritatem diólis

suis attri.buebant. Quamobrem vetustiorirm Poc

tarum carmina simpliciora sunt , 8C placidiora :

,M.

i.

. . . . . i
8C quttmvis PoÙEICo spIHIu mrrorsum CXQIsIHCÙÎ, l

fiuaxitque mira suavirate modulationis; tamen ex- ‘

‘ ‘ rerio. '

Q
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n . . . . t‘tcriori mom , acque complcxione vcrborum ,. 8:

sono Rhctorum , 8C Historicorum numerosam 0

rationem ctcmplo suo praeillè videmur . Nam

antequaln Rhetorum‘ arte in orationem solutam

numcrus commigraflet, Poeta suis numcris satis

habebant effugere communem loqucndi usum, a

quo levi qualibet pedum clatiorie .secludebantur .

At postquam Rhetores oratiorlémzetiam solutam

a communi locutionc distinterc numeris utenm

que liberieribus; Poeta , qui metri lego alliga

bamur , rmmerum suum cttulerunt altius , oratio

nemque validius intenderunt , ut non solum a

vulgi , sed a Rherorum quoque sermone procul

irent. Hinc vetustiora Poemata naturat proximiùq

r: sunt, rebusque similiora , quas cxprimunt.

Hinc lyricz Poesia numcrus posterior fuit ho;

roicis. carminibus; quiz priusquam numerum ali

qncm saluta oratio susccpiflèt , sufliciebat Lyricis

heroicum comorquere carmen. At postquam E

pici numerum hcroicnm inflavernnz : Lyrici qua»

rcre sibi novos, 8C elatiores coaóìi fuerc nume

res: ne si heroicos adhuc tencrem: , xquis pas

sibus cum Epicis viderenlur incedere. Nec nu

mcril , scd vocabulis , acque diccndi generibus

Poeta, ne vel hac in parte prorsus cum vulgo

confimderentur , excellerc studuerunt : adeo uz

linguam non sibi tantum pepcrcrint,sed 8C Ora

roribus , qui a Poctis, quorum scripra prxceifc

rum, linguam acceperc seleéìiorcm illam, arque

sublatiorem, longeque splendidiorcmmtpote non

c populari fasce venientem ,. scd a sublimizate

Poetarum, qui veteribus alìquando vocabnlis re.

vocatis, irivcntisquc novis , 8C percgrinis ctiam

aliquot adsciris , val mnivis translatiane 2 atque

artificio illuminatis , .reicéifisquc plcbcjis ,. cum_

.... . vul
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vulgo sensum quidem unum retinuere comma.‘

uem , ut ab omnibus intelligerentur; at seotsum

a vulgo sermonem protulere literariumr, quo sc

cum Oratoris, 8L Philosophi, bonarumque pra

ceprores artium uterentur .

Quamobrem literariam linguam Grxcorum qui

dem prxter omnes Homerus , Latinorum potiili.J

mum Ennius, 8: Italorum prae ceteris Dantes Ali

gerius condidere . At sane Homerus non ex tora

Greecia modo nobiliores omnes, verum 8C e bar

baris etiam regionibus jucundioris soni collegis

aliquot, confunditque voces , quas ceterorum po

scca trivir, ac lenivir usus, ut indigenarum jure

potirentur . Cujus etiam Ennius exemplum imi

tatus . eadem libertate cum grxcis vocabulis mul

tis dicendi genera Gmcorum longe plura in la.

tinam dedutit linguam , qua fere omnia in re

‘oemiorum cultìorum Scriprorum orationem con

venerc , afliduaque consuetudine latinitatem , 3C

civitatenr acccpere Romanam . Quod Aligerio ,

qui 8C ipse tota ex Italia, qua illustrem linguam

parere merito censebat , 8C ex latino sermone

voces collegis multas , admiflis etterarum natic

num paucis; non tamen admodurn feliciter fro

ceflit , proprer muliebrem Scriprorum , qui ci sue

celfere , mollitiem . qua cffeélum est , ut multa

sermoni nostro necelfaria , qua: Dantes obtulerar,

finibus excluderentur nostris . atque usus auéîto

ritate destituerentur . '
Igitur Poetarum opera przter àcommunem vul

gi scrmonem sermo emersis illustrior ad Orata

rum quoque. atque Historieorum , Scriprorumquei

alioruln eonsuetudinem , 8C commodum t cujuev

voces etsi omnes vulgo non usurpentur , ab o

mnibus tamen intelliguntur . Eumquc scrmonem

Gram
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Graminatici stabilinm exemplis , regulieque cu

atodiunt , ne vulgi volubilitate feratur , atque

corrumpatur , neve ingruente contagione demum

intereat . Quaproprer Oratores a Poetarum orl

tioneiia. quibus sumscre numoroa, 8: locutionm,

non‘ nisi libertate numerotum , 8: simplicitate

locutionis distinguuntur -. quandoquidern curm

numetorum . usuque verborum propiusi. quam

Poerx, ad vulgi consuetudinem feruntur Orato

res ; uteumque aPoetis illustriora dicendi genera

mutuentur , qua: tamen multitudinis ‘moderantur

auribus . Ac sane integra valetudine floret els

quentia , donec acumen rcogitandi , 8L omatus

verborum, concinnitasque numerorum uatual.ein

eonservat ammorum communisque sermoms ima.

ginem , qualem Grceei , Latiniqtic ad Augusti ae

vum’, Itali toto Leonis X. sxculo etpreilerunt .

Cum vero inveniendi subtilitas , verborumque,

ac num.erorum luxus adeo increbrescit, ut cttin

guat naturat similitudinem; tum in eloquentiaalo

cnm succedit verborum , 8C argilmentorum lum

ries ipsa barbarie absurdior. Furenti enim est. ,

quam loquenti similior quisquis eloquentiee su;

laudem a loquentium diflimilitudine petit . E6:

autem , ut ait Horatius, omnibus in rebus , at

in eloquentia preserrim certus . ac prxfinitus ab

arte , sive a ratione modus , quem qui subtilius

invenicndo , aut etquisitius ornando transibit ,

tota pmrsus aberrabit via. Quamobrem sicuti ci

bum condimentorum copia labefaóìat ., 8: mulier

quamvis pulchra si mnndo, simplicique cultui fu

cum addiderit, faciem dClIOHCsEGbÌt-f“ ita 8C Lu

canuspstatius . Plinius Junior . 8C alii, quos dein.

ceps habuerunt , vitiis quidem longe majores,

virtutibus vero prorsus difiìmiles . utramque cor

. rupe,
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nipcrunt cioqucmtam , dum Vifgilium , 8C Tu)

lium ,. atatemque iilorum acuminc mcntis, Bc

artificio, cultuque verborum vana spc superatusi

modum ab iliis positum exceflèrunt. Qucm re

,Qum cogiwidi, ‘ornandique modum duobus ante

stzculis cum Itali repezicrimus, iidem postea tur

piter propulimus per scriprores tumidiifimos ,

prce quibus audaciflimus quisque veterum Latino_

tum Plautino Sosia mcricuiosior habeatur a '

Rcflutic enim jamdiu longe insolentiils, atque

intempcramius apud nos in latinum turgesccntium

“scripror-um colluvies , cum argutiarum glncie, lu

xuquc omamemorum . Quat superiori srcculo cor

ripuit etiam Scriprores vernaculos iisdem in ]o_

cis insrimtos: qui novis verbomm portemis , 8C

inauditis nnmcrorum zonitribus . insanisque trans

lationibus Pindaricum sciìicct , 8C Horatianum

spiricum simul cum scnsili eorum,ac prope ani

mabili , spirantiquc diéìione putarunt in verna

culam linguam ailaturos. Cujus lingum lyrica Poe

sis uteumque traterit a Petrarcha plurimum. il

lius tamen, aut imiratorum cniminibus suscitan

dis , Musa ncquaquam opes omnes ethausis sums:

neque ademit posteris novorum numcrorum , 8C

locutionum , novarulnquc sentcntiarunl facuitatem;

etsi facultatem cani infelicirer exercuiflènt ii ,

qui prozimo sxcnlo in novam viam se dederunt

absque Musarum commeatu; quiquc Latinoruin,

8C Grxcorum imitationem aut sinc neceflaria ca

mm linguarum cognitione, ut inter cueros Ful

vius Testius; au: sint judicio susceperunt , ut

Ciampolus : cuierudizio summa non defuiifen,

“g. nisi maluiifes pcrquam similis effe veteribus .

Marino cnim quem ncmo natura fclicitate sape.’

rovis ,. abfuit ntrumque. Chiabtpra vero , cui am

di?
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mm

ditionis , 8C iudicii , novorumqfle lmninum babe

ret satis , (amen suamet copia mersus amisit li

mam , deleélumque neglezit rerum , 6C lingua: _

cultum: novitate sua nihil tamen veteribus Pe

trarchae imitatoribus dederir invidendum . Quam

obrem recentiores dum grxcas , latinasque virtu‘ .

tes nullis idoneis instrumentis ad vernaculum ser’

monem rraherent , 8C carerent arte illa veterum,

qua scientiarum abstrusiora sensibus admoventur,

8C corporis expertia oculis subiieinntur , nova

monstra suscitarunt , ac dum novas locutiones

moliuntur , novum barbariae genus adveterunt .

Cum debuillcnt a Petrareha , 8C imitatoribus cjus

arripere diéìionem, qua nulla purior , nulla fiori.

dior; 8C sensus, ac tropos, coloresque mirifieos

Grrecorum , ac Latinorum ad linguam transfert?

vernaculaln ; eaque arte novum lyricae Poeseos

genus tradere lralis , non alium agnoscentibus

lyricorum principem praeter Petrareham: qui Poe

sim suam Platonica , qux rum falso ferebatur ,'

philosophia ita obnubilavit, adeoque ignotis im,

plevit sensibus , ut non e Circo , vel e Foro ,.

sed e Scholis evocare cogatur auditores. Quam

obrem populares aures , quarum causa Poesim ,

praeserrim lyricam, inventam scimus, non modo

Petrarcha’. defuerunt, semperque deerunt: sed e

jus etiam imitatoribus: qui hodie oiniicseademz

prorsus chordai‘ oberrant , seque beatos putant ,*

si poetica in scena feliciter egerim Judaeum in

terpoiatorem . Nam Casa , qui alter haberi poflie;

a Perrarcha Lyricorum apud nòs prineeps, non a-

liud attulit , nisi vulgaribus in sententiis novos‘

verborum completus , novumque Ìn numeris 50-‘

num . Ea Bembusi,. Molza; Navagerius cum eof

rumlnequalibus , qui oprime poruillient‘ lyricani.

t . n’.
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raiostram Poesim votare ad1Grxcorum , Latino;

rumque libertatem , ac varietatem ’, longc magie

ad restituendum latinitatis candorem XV. sxcu.

lorum tenebris obrutum , quam ad tropos , mo

dos, numcrosque novos in italica lingua ferendo:

incubuerunt.

Quamobrem Itali , qui non meo, sed multo

rum, Se quidem rloéìiflîmorum judicio solo Dan

te , atque Ariosto cum voteribus non improbe con

tenderimut, quique uno Torquato vincimus ex

teros , îuibus in omni eloquentix genere antecel.

limus , yrica tamen Poesi non minus. quam tra

gica , 8C comica urcumque przstemus aliis , Grat

cis tamen , ac Latinis longo intervallo cedimus:

cum praeter Petrarcham, veteresque illius imita

rores . eiusdemque praesentes descriprores , sobrios

alios Lyricos habuerimus nullos, neque speremu‘

habituros, nisi retenta veteri diétione , adhibito

que temperamento, ac judicio, quo simul cum

clichone pura , 3L candida veterum, nugatorce

proximi s:kflllli caruerutit , varietatem rerum qua:

ramus majorem , eventusque intetamus lepidio

res , ac ree imerferamus gracis, latinisque simi

ks, animoruurque motus, 8C imagines ingenio

rum popularibus coloribus ad communem cogni

tionem, ac sensum etponamus. Quod blaterones

nostri cum admodum insulse tentalfent, arque in

fcliciter , ac more stultorum vitandis vitiis in con

traria cucurtillent , utque sterilitatem fugerent ,

supra modum intumuiffent, adeo tetate nostra

saomachum hominibus integrioris judicii commo.

verunt , ut ad unius Petrarchz imitationem tam

quam ad aram matimam securitatis causa se re

rulerint, repetentes toties ab alii; recantata , ne

aliam ineuntes viam in illorum inaudita: inepti

a:
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as clìlaberentur : quasi lyrieum carmen vermcule

modulaturus , aut redditurus alienigena sit. aut

cum Achillino, 8C Baptîsta, 6C Artalio debaccha

turus. Ntun Rhedus, Filicaia, Magius, Lemenius-

scicntia quidem , 8C eruditione praestantcs , tamen

ut novorum insignioribus vitiis, ita. 8C ptrecipuic

vtterum virtutibus carucrunt.

Inventus vero est hoc arvo Alexander Guidus

noster amicirîimus, qui primus mortales tollcre

contra sis oculos ausus, primusque novorum in

solentiam candore. atquc castitate veteris locu

tionis. 8C imitatorum servitutem moderata elatio

mt spìritus , 6C colonrm novitate dcclinarit . Eum

etceperc novi CGîtuS Arcades, qui 8C ipsi latina,

vernaculaque. lingua lyticam Grxcorum inter nos,

Latinorumque Poesim novo spiritu fundunt: quos

inter ii, quos nos jurisprudentia potiflimum , 8C

in solemnibufl vacatronibus eloquentia excolendos

susccpimus: 8C quotquofdenique reéìam intelli

gentiam. reéhtmqire usum Poetica: nostra Ratio.

nis aflequuntur. Quam Poeticam Rationem non

minus ad malos Poeta: amoliendos edidimus,

quam ad diffolvendos ingeniorum laqueos a vul

garibus przceptis , falsisquc judiciis contettos . Sfid

quoniam illia in libris nimiumafetbis pepercimur,

minusque consulimus imbecillioribtrs, quibus in

sidia’: tenduntur . erroresque objieiuntur a pras

sentibus poeticarum sordium colletîtoribus, a qui

bus eadem incogitantia , qua carmina propria

eifutiuntur, de carminibus iudicatur alienis: mi.

nime patiemur hoc Italia: dedecus excurrere la

tius , eosque sine fraude , dolove malo se , alios

que detipientes peculiari dialogo eorum causa ver

nacule scribendo quam pollumus humaniflime ad

monebimus, cosque benevolo docebimut quanto

diflì‘
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difiicilius sia: reéìe judicare , quam confuse , atque .

immodice scril>crc .

Interca Tu, qui scripris tuis Nobilitatis disci

plinam falsa virturis imitatione ,.absurdaque spe

cie honoris prolapsam , miro ingenii acumine,

doéìrinaque praesrantiliìma, ac singulari ad rationis

normam revocasti,has habe paucas de disciplina

Poetarum animadversiones, quas hic tibi perfumfìr»

rie collegimus, ut hac occasione scribendi bene

volentiazn erga nos alcremus tuam, «Scnostri erga

te obsequii qualecumque hoc tenue argumcnttnn

prxbercmus . Vale , ac sapientiflilnum Trivisanum,

cui plurimam observantiaun debco, valcr-e jubeto

YCIlJÌs ineis .

. Roma Kal. Deumbris MDCCX}.
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